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Il Prospetto 63 riassume quanto riportato dagli intervistati in relazione alla stanzialità 
o al grado di mobilità dei lavoratori stranieri occupati nei diversi distretti agricoli 
della regione. La provincia di Potenza e quella di Matera (con i loro più importanti 
distretti agricoli) sono interessati da flussi di lavoratori stagionali provenienti dalle 
stesse regioni: una parte sono limitrofe (come la Campania, la Puglia e la Calabria), 
altre più lontane (come la Lombardia, l’E. Romagna). Flussi interregionali, dunque, 
che una volta finita la stagione in Basilicata si dirigono in Calabria, Campania o in 
altre regioni settentrionali (in particolare in E. Romagna e in Lombardia) per poi 
tornare nelle aree di insediamento più stabile.

Prospetto 63: 
Lavoratori stranieri occupati nel settore agro‑alimentare

 
Provincia

Stanziali Arrivano da Andranno a E poi ancora a

Potenza
Vulture–Melfese Campania, 

Puglia, Sicilia, 
E. Romagna e 

Lombardia

Campania, 
regioni 

settentrionali

Campania, 
E. Romagna, 
Lombardia

Matera
Piana di Metaponto Campania, 

Calabria, 
Puglia, Sicilia, 
E. Romagna, 
Lombardia

Campania, 
Calabria 
e regioni 

settentrionali

Campania, 
Calabria,  

E. Romagna, 
Lombardia

8.15.3	 Le colture principali e le località a maggior presenza immigrata

Le colture che caratterizzano le due province sono riportate nel Prospetto 64, in ordine 
decrescente di importanza. A Potenza le colture principali sono quella dell’avena e 
dell’orzo, seguite dalla produzione di frumento duro e tenero, nonché dalla viticoltura 
e dall’ulivo. A Matera, invece, le produzione principali sono quelle del frumento duro, 
dell’ulivo, nonché dell’avena e dell’orzo. Ortaggi, vite e frumento tenero sono le altre 
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colture principalmente prodotte. Tra le due province i prodotti sono sostanzialmente 
gli stessi, ma con un ordine quantitativo di importanza diverso.

Prospetto 64: 
Colture prevalenti per provincia

 
Provincia

Colture prevalenti

Potenza Cereali Vite Ortaggi/frutta Ulivo

Matera Cereali Olivo Ortaggi/frutta Uva

La località di maggior produzione agro‑alimentare è situata nell’area nord–orientale 
della Basilicata in provincia di Potenza, cioè quella del “Vulture–Melfese”. Il distretto 
maggiormente attrattivo per le componenti straniere è Palazzo San Gervasio. Il lavoro 
inizia nel mese di luglio e finisce nel mese di ottobre. Le principali nazionalità dei 
lavoratori stranieri occupati sono, in ordine di consistenza numerica: Romania, Burkina 
Faso, Tunisia e Bulgaria. I lavoratori stranieri stanziali svolgono parte consistente della 
produzione, anche se sono necessari contingenti aggiuntivi. Il distretto di Vulture–
Melfese (in particolare Palazzo San Gervasio) – e in parte anche quello della Piana del 
Metaponto – è interessato, quindi, da flussi che arrivano dalla Campania, dalla Puglia 
e dalla Sicilia e anche dall’Emilia Romagna. Dopo l’interruzione del lavoro si spostano 
in gran parte verso Foggia e Lecce da una parte e verso il Trentino dall’altro.

Le condizioni di vita e di lavoro degli stranieri occupati sono considerate molto 
negative, poiché caratterizzate da grave sfruttamento – non solo lavorativo – ma 
anche alloggiativo. Palazzo San Gervasio è il distretto dove maggiormente si 
riscontrano forme di lavoro indecente e gravemente sfruttato. Pur tuttavia, non 
risultano esserci indagini della magistratura per il contrasto di queste forme di 
sfruttamento, nonostante siano del tutto evidenti. Nella provincia di Matera, invece, 
i distretti agro–alimentari più importanti sono quello della Piana di Metaponto, 
anch’esso interessato dalla presenza di lavoratori immigrati.
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8.15.4	 Giudizio sulle condizioni di lavoro, la rilevazione di forme di lavoro 
gravemente sfruttato e aree particolarmente a rischio

I giudizi espressi dagli intervistati sulle condizioni di lavoro degli occupati di origine 
straniera sono riportati nel Prospetto 65. I giudizi rilevati divergono per intensità 
delle condizioni di lavoro: a Potenza (nel distretto di Vulture–Melfese) sono giudicate 
gravemente sfruttate, mentre nella Piana di Metaponto indecenti.

Prospetto 65: 
Giudizio sulle condizioni di lavoro per province e località di occupazione

 
Provincia

   

Buono 

  

Indecente Gravemente 
sfruttato

Potenza
Vulture–Melfese x

Matera
Piana di Metaponto x

I due distretti pertanto sono considerati da una parte a rischio (con la presenza 
di lavori svolti in maniera indecente nel metapontino), dall’altro a presenza di 
grave sfruttamento conclamato (a Palazzo San Gervasio). Anche perché sono 
meta privilegiata di flussi di lavoratori stranieri che arrivano dalla Campania, dalla 
Calabria, dalla Sicilia e dall’Emilia Romagna e pertanto devono affrontare la difficile 
questione dell’alloggio. Le condizioni di lavoro sono considerate negative e molto 
negative. I tipi di sfruttamento sono caratterizzati anche dalla presenza di caporali e 
dunque da pratiche di sfruttamento derivanti da truffe/inganni ai danni dei lavoratori 
stranieri sull’ammontare dei salari o sulle ore lavorative, nonché sulle minacce e 
violenze psico–fisiche. Gli intervistati focalizzano le risposte da dare per contrastare 
queste situazioni sul maggior numero di ispezioni sulle aziende, la costituzione di 
“criteri di congruità” (e per chi non li rispetta prevede sanzioni forti) e accordi con 
gli imprenditori locali.



Zone a rischio 
Condizioni di lavoro

	 Epicentro 
Gravemente sfruttato

	 Epicentro 
Indecenti

	 Epicentro 
Buone

Flussi interni/esterni:

	 Flusso Transnazionale

	 Flusso Interregionale

	 Flusso Interprovinciale

	 Pendolarismo* La mappa non tiene conto dell’intero ciclo produttivo e dei relativi 
settori, ma solo delle aree territoriali coinvolte dall’indagine

Periodo di criticità maggiore:  
Primavera/Estate/Autunno

Nazionalità prevalenti nelle zone ad alto rischio:  
Albania, Romania, Bulgaria, Marocco, 
Tunisia, Nigeria, Senegal, Ghana

Principali forme di illegalità:  
Grave sfruttamento lavorativo, impiego di 
manodopera irregolare, truffa e inganno per 
salari non pagati e per contratti di lavoro 
inevasi, Caporalato, trattenuta dei documenti, 
appalti lesivi dei diritti dei lavoratori. 

8.16	 Puglia
Mappa delle aree a rischio 
sfruttamento lavorativo in agricoltura*

SPINAZZOLA

LACONIA TRINITAPOLI



358  |  Agromafie e Caporalato  |  Secondo Rapporto

8.16.1	 Occupati nel settore agro‑alimentare e presenza di lavoratori stranieri

Gli occupati nel settore agro‑alimentare – sia italiani che stranieri – nella regione 
Puglia sono 187.640 unità, come si evince dalla Tab. 19. Il numero più alto di occupati 
si riscontra nel comparto agricolo con ben 178.569 addetti. In questo comparto, 
affermano gli intervistati, confluiscono sia gli occupati delle Cooperative agricole 
che quelli dell’ortofrutta. Questi ultimi ammonterebbero a circa il 60% del totale dei 
lavoratori agricoli (dunque a circa 107.700 unità). Gli occupati negli altri comparti 
dell’agro‑alimentare seguono numericamente a lunga distanza: 7.923 sono quelli 
del comparto industriale e 1.148 quelli della forestazione. I lavoratori occupati di 
origine straniera raggiungono le 33.000 unità. La metà di queste (pari a circa 17.000 
addetti) sono di origine romena e circa 4.300 di origine bulgara e albanese. Le 
province dove i lavoratori immigrati sono più numerosi sono quella di Foggia (con 
20.143 addetti, seconda solo a Bolzano) e Bari (con 6.500 unità circa).

Tab. 19: 
Totale occupati nel settore agro‑alimentare in Puglia. 

Dati Inps/Inail (2011)

Provincia Comparti del settore agro‑alimentare Totale

Industria Agricoltura Cooperative 
agricole

 
Forestazione

 
Orto–frutta v.a v.%

Bari 3.308 37.305 – 380 – 40.993 21,8

Barletta/
Andria/Trani

1.096 16.061 – 78 – 17.235 9,2

Brindisi 685 26.572 – 65 – 27.322 14,5

Foggia 1.475 45.230 – 292 – 47.007 25,1

Lecce 600 24.461 – 116 – 25.177 13,4

Taranto 759 28.940 – 217 – 29.916 16,0

Totale  7.923  178.569 (a) –  1.148 – 187.640 100,0

(a) Gli addetti all’agricoltura, alle Cooperative agricole e all’orto–frutta sono accorpati poiché il contratto è 
quello CCNL – CPL Agricoli. L’incidenza dell’orto–frutta è del 60% sull’intero comparto agricolo regionale.
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I dati stimati dagli intervistati si riferiscono soltanto a tre province: Barletta, Andria 
e Trani da una parte e Brindisi e Foggia dall’altra. I dati dei lavoratori stabili sono 
incompleti, mentre quelli sui lavoratori stagionali sono particolarmente articolati per 
singolo paese (delle province citate). Le province di Brindisi e di Foggia sono quelle 
maggiormente interessate dalla presenza dei lavoratori stagionali. A Foggia il peso 
dei lavoratori stranieri sul totale degli stagionali è circa la metà: 11.000 a fronte di 
20.300. Nell’area comunale di Foggia i lavoratori stranieri ammontano a circa i due/
terzi del totale: 3.500 su quasi 5.000.

Tab. 20: 
Posizione della professione dei lavoratori agricoli per provincia

Provincia

Numero stimato degli occupati  
per anno

di cui:  
immigrati stranieri

Stabili  
(OTI)

Stagionali  
(OTD)

Stabili  
(OTI)

Stagionali  
(OTD)

Barletta/Andria/Trani
Andria
San Ferdinando
Barletta
Canisa
Trinitapoli
Bisceglie
Totale

–
–
–
–
–
–
–

4.525
2.809
2.876
2.046
1.876
1.733

15.865

–
–
–
–
–
–
–

896
522
464
385
539
260

3.066

Foggia
Cerignola
Foggia Comune
Orta Nova
San Severo
Torremaggiore
Manfredonia
Totale

Poche unità
–
–
–
–
–

4.633
4.946
3.107
2.665
2.527
2.493
20.371

399
884
397
260
214
371

2.525

2.524
3.554
1.135
1.406
847

1.445
10.911
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Provincia

Numero stimato degli occupati  
per anno

di cui:  
immigrati stranieri

Stabili  
(OTI)

Stagionali  
(OTD)

Stabili  
(OTI)

Stagionali  
(OTD)

Brindisi
Torre Santa Susanna
Mesagne
Cellino San Marco
San Vito
San Michele S.
Francavilla
Villa Castelli
Fasano
Oria
Cisternino
Ceglie Messapica
San Pietro V.
San Pancrazio
Erchie
Carovigno
Brindisi Comune
Ostuni
Torchiarolo
Latiano
Totale

–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–

1.433
1.387
607

1.193
986

3.221
1.687
2.899
1.085
532

1.755
754
626

1.197
1.465
1.386
1.022
293

1.300
24.828

–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–
–

30
90
20

100
130
150
200
700
70
70

200
50
30
20
150
300
250
30
20

2.610

A Torre santa Susanna, il cui numero di lavoratori stagionali stranieri è molto basso 
(30 su circa 1.500), gli intervistati riportano un’inchiesta della magistratura su falsi 
ingaggi effettuati da alcune aziende in collaborazione con caporali locali, allo scopo 
di frodare il fisco e i contributi previdenziali.

8.16.2	 Le colture principali, le località agricole e periodi dell’anno di maggiore 
occupazione

Nel Prospetto 66 sono sintetizzate, per alcune province, le principali colture e le 
località dove esse vengono maggiormente prodotte. Come emerge dal Prospetto 
alcune colture sono tipiche dell’intera provincia, ovvero delle colture mediterranee.
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Prospetto 66: 
Colture prevalenti per provincia

Provincia

Coltura agricola Paese/cittadina/Località

Barletta/Andria/Trani Uva da vino
Uva da tavola
Olive
Pesche e ortofrutta
Ortaggi

Andria, Barletta, Canosa, San Ferdinando, Trinitapoli
Bisceglie, Trani, San Ferdinando
Andria, San Ferdinando, Canosa
San Ferdinando, Canosa, Bisceglie
Margherita, Barletta, Trinitapoli

Foggia Pomodo da industria
Grano
Uva da vino
Olivo
Cavoli
Carciofi
Finocchio

Tutta la provincia
Tutta la provincia
Tutta la provincia
Tutta la provincia
Gargano (in prevalenza)
Orta Nova (in prevalenza)
Gargano (in prevalenza)

Brindisi Oliveto
Vigneto
Carciofino
Ortofrutta
Mandorleto

Tutta la provincia
Brindisi e zona sud
Brindisi e zona sud
Tutta la provincia
Tutta la provincia

L’occupazione nel settore agricolo – e dunque anche l’impiego di stranieri – inizia 
e finisce in periodi dell’anno differenti, in base al ciclo di produzione richiesto 
dalle diverse colture locali. Nel Prospetto 67 si evidenziano le diverse province 
e i corrispettivi mesi dove il lavoro agro‑alimentare è maggiore. Dal Prospetto si 
riscontrano due aggregazioni di province in base alla lunghezza del periodo del 
lavoro nel settore agro‑alimentare. Da una parte si evidenzia la provincia di Bari 
dove la raccolta dell’uva da tavola e dell’uva per la vinificazione – nonché quella 
degli ortaggi – si protrae per circa sei mesi, in parte contemporaneamente e in parte 
in maniera discontinua con la raccolta delle ciliegie (nell’area di Turi/Conversano) e 
delle olive in quasi tutta la provincia.

Questa non sovrapposizione della lavorazione delle diverse colture sta alla base 
dei micro–flussi intra–provinciali. Dall’altra parte, possiamo collocare tutte le altre 
province, in quanto la lavorazione delle diverse colture agro–alimentari si concentra 
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in pochi mesi e sovente in maniera alternata tra un mese e l’altro: sia per le colture 
invernali che per quelle estivo–autunnali.

Prospetto 67: 
Province e periodi di maggior produzione agro‑alimentare

Provincia
G

en
na

io

Fe
bb

ra
io

M
ar

zo

A
pr

ile

M
ag

gi
o

G
iu

gn
o

Lu
gl

io

Ag
os

to

Se
tt

em
br

e

O
tt

ob
re

N
ov

em
br

e

D
ic

em
br

e

 Bari
Turi/Conversano (ciliegie)
Tutta la provincia (uva)
Tutta la provincia (olive)

x x
x x x x

x
x
x

x
x

 Barletta/Andria/Trani
Andria
San Ferdinando
Barletta
Canisa
Trinitapoli
Bisceglie
Spinazzola

x
x
x
x
x
x
x

x
x
x
x
x
x

x

x

x
x
x
x
x

x

x
x
x
x
x
x

x

x
x
x
x
x
x
x

x
x
x
x
x
x
x

x
x
x
x
x
x
x

x
x
x
x
x
x

x
x
x
x
x
x

 Brindisi
Tutta provincia (pomodoro)
Tutta provincia (uva)
Tutta provincia (uva)
Tutta provincia (olive)

x
x

x
x
x x

x x

 Foggia
Tutta provincia (orticoli)
Tutta provincia (pomodoro)
Tutta provincia (uva)
Tutta provincia (olive)

x x
x

x
x

x x
x x

Lecce
Tutta provincia (angurie)
Tutta provincia (pomodoro)
Tutta provincia (uva)
Tutta provincia (olive)

x x x
x
x
x

x
x

x x
x x

Taranto
Tutta provincia (angurie)
Tutta provincia (fragole)
Tutta provincia (agrumi)
Tutta provincia (uva)

x x
x x

x
x x

x
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8.16.3	 Le principali comunità coinvolte nel lavoro agricolo

Nel Prospetto 68 è possibile leggere le comunità straniere più rappresentative nel 
settore agro‑alimentare presenti nei territori delle province pugliesi. Le comunità 
maggiori (elencate nella colonna “1.a nazionalità”) sono quelle romene ed albanesi, 
mentre tra le seconde nazionalità l’articolazione è maggiore, ma sempre in 
riferimento alle comunità dell’Est europeo (Romania, Bulgaria e Albania). Nelle 
altre nazionalità (le terze) compaiono i gruppi maghrebini e senegalesi. Atri africani 
emergono come 4.a nazionalità: senegalesi e nigeriani.

Prospetto 68: 
Gruppi nazionali presenti ed occupati nel settore agro‑alimentare

Provincia
1.a nazionalità 2.a nazionalità 3.a nazionalità 4.a nazionalità

Bari Albania  Romania  India  Maghreb

Barletta/Andria/Trani  Romania  Bulgaria  Maghreb/Albania Africa/Albania

Brindisi Albania  Romania  Maghreb –

Foggia  Romania  Bulgaria  Polonia Albania

Lecce Romania  Albania  Senegal Nigeria

Taranto  Romania  Albania  Bulgaria Africa

A Bari – secondo altre informazioni acquisite dagli intervistati – si rileva che gli 
albanesi sono impiegati nella raccolta delle olive e nell’uva da tavola, i romeni nella 
raccolta delle ciliegie e dell’uva, gli indiani nella zootecnica e i maghrebini sia per 
la raccolta delle olive che nelle occupazioni nel comparto zootecnico. Le località 
maggiori dove questi ultimi sono occupati sono le aree agricole delle Murge. A 
Barletta/Trani gruppi di lavoratori romeni e bulgari sono impiegati nell’ortofrutta e 
nella raccolta dell’uva da tavola, mentre i maghrebini (marocchini e tunisini) nella 
raccolta delle olive. A Brindisi gli albanesi sono prevalenti nella raccolta dell’uva (per 
la produzione vinicola e per il consumo da tavola), così anche i romeni. I maghrebini, 
invece, sono maggiormente presenti nella raccolta dei pomodori.
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Nell’area di Foggia la raccolta del pomodoro vede occupati perlopiù i romeni. Anche 
nelle colture dell’uva da vino e nelle olive i romeni sono prevalenti, insieme ai bulgari 
e ai polacchi. Gli africani (senegalesi e nigeriani) sono coinvolti nella raccolta del 
pomodori, insieme a gruppi rilevanti di magrebini. Nel leccese, invece, le diverse 
nazionalità presenti (romeni, bulgari e africani) sono impiegate nella raccolta dell’uva 
da vino e delle olive, nonché dei pomodori e delle angurie. A Taranto i romeni sono 
preponderanti numericamente nella raccolta delle fragole, dell’uva e delle olive, 
nonché in tutti i prodotti orto–frutticoli. Gli albanesi, dal canto loro, sono occupati 
nelle vendemmie e nella raccolta delle olive. I bulgari nella raccolta delle fragole 
e degli agrumi. Gli africani (senegalesi e nigeriani) prevalentemente nella raccolta 
delle angurie e degli agrumi.

Il Prospetto 69 riassume quanto riportato dagli intervistati. L’ampiezza della 
domanda e la concentrazione della produzione in particolari mesi dell’anno attiva, 
di fatto, lo spostamento di micro–flussi di lavoratori provenienti dalle province 
vicine o da aree più lontane. La presenza di lavoratori stranieri stanziali soddisfa 
in maniera significativa le necessità produttive di una parte dei distretti agro–
alimentari pugliesi.

Prospetto 69: 
Lavoratori stranieri occupati nel settore agro‑alimentare. 

Stanziali e a mobilità multipla

Provincia
Stanziali Arrivano da Andranno a E poi ancora a

Bari  Stanziali (a) – –
Barletta/Andria/Trani  Stanziali (a) Paesi origine/

Nardò
Rosarno Cassibile

Brindisi  Stanziali (a) – – –
Foggia  Stanziali Paesi origine

Sicilia, Calabria 
e Campania
Paesi origine

In parte al 
Nord e in parte 

tornano in 
Calabria, Sicilia 

e Campania
Paesi origine

Ancora al Nord
Paesi origine
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Provincia
Stanziali Arrivano da Andranno a E poi ancora a

Lecce
Nardò Stanziali Sicilia, Calabria 

e Campania
Sicilia, Calabria 

e Campania
–

Taranto  Stanziali (b) Regioni 
adriatiche

Sicilia, Calabria 
e Campania

Regioni 
adriatiche

Sicilia, Calabria 
e Campania

–

(a) Nelle aziende zootecniche indiani e nord–africani; 
(b) Gli stanziali sono prevalentemente i romeni e i bulgari, mentre i maghrebini ed africani hanno un’alta mobilità 
per la raccolta degli agrumi. Poi tornano nei luoghi da dove sono venuti, solo una piccola parte torna nel suo 
Paese di origine.

8.16.4	 Giudizio sulle condizioni di lavoro e sulle forme di grave sfruttamento 
lavorativo

I giudizi espressi dagli intervistati sulle condizioni di lavoro degli occupati di origine 
straniera nel settore agro‑alimentare sono sintetizzati nel Prospetto 70. Per il lavoro 
svolto nella provincia di Bari il giudizio è perlopiù positivo (“buono”): sia per le 
colture più generali che per la raccolta delle ciliegie in particolare. Per le occupazioni 
nel comparto della zootecnica il giudizio è negativo (“indecente”). Anche per la 
vendemmia (uva da tavola e uva da vino) i giudizi non sono buoni, giacché sono 
decisamente negativi. Le condizioni del lavoro svolto in queste occupazioni sono 
considerate indecenti. Così come le condizioni lavorative nel brindisino. A Barletta/
Trani il giudizio espresso dagli intervistati non è né buono né negativo. È considerato 
infatti discreto/insufficiente.

Nelle altre province ad alta produzione agro‑alimentare (Foggia, Lecce e Taranto) 
invece il giudizio è netto: le condizioni occupazionali sono considerate decisamente 
negative, in quanto caratterizzate da lavoro para–schiavistico e pertanto da lavoro 
gravemente sfruttato (a Foggia in particolare si evidenzia principalmente con le 
comunità africane, come affermano gli intervistati). A Brindisi gli intervistati riportano 
che per i lavoratori dell’Est europeo le condizioni di lavoro sono generalmente 
indecenti, mentre per i due terzi dei lavoratori africani (maghrebini e centro–africani) 



366  |  Agromafie e Caporalato  |  Secondo Rapporto

sono pessime e gravemente sfruttate. In pratica, i datori di lavori usano due pesi 
e due misure nel trattamento dei lavoratori stranieri: una leggera attenzione agli 
europei e nessuna agli altri non europei1.

Prospetto 70: 
Giudizio sulle condizioni di lavoro per province e località di occupazione

Provincia

   

Buono 

  

Indecente Gravemente 
sfruttato

Bari
Tutta Provincia
Raccolta uva
Ciliegie
Zootecnica

x

x
x

x

–

Barletta/Andria/Trani
Andria
San Ferdinando
Barletta
Canosa
Trinitapoli
Bisceglie
Spinazzola
Laconia Discreto

x
x
x
x
x
x
x

x

x

Brindisi – x x

Foggia – x (a) x

Lecce
Nardò – – x

Taranto – – x

In generale, nelle aree dove il giudizio è stato molto negativo, le motivazioni specifiche 
sono sintetizzate nel Prospetto 71. Da una parte si tratta di lavoro gravemente 
sfruttato in senso stretto, dall’altra di forme di sfruttamento apparentemente più 

1	 La Flai di Brindisi è stata autorizzata dal Comune ad accedere al Dormitorio dei migranti (in via di San 
Vito dei Normanni) per svolgere attività informativa sui diritti degli stagionali e supportare gli stessi nelle 
pratiche burocratiche relative alle retribuzioni e agli oneri previdenziali.
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lievi ma sostanzialmente simili alle precedenti. Infatti, viene impiegata manodopera 
irregolare e vengono impiegati anche caporali in qualità di intermediatori di 
manodopera. Si riscontrano altresì truffe/inganni ai danni dei lavoratori per salari 
non pagati e truffe/inganni per contratti di lavoro inevasi.

Prospetto 71: 
Province di occupazione e tipo di grave sfruttamento lavorativo

Provincia Posizione nell’occupazione

Foggia Grave sfruttamento lavorativo
Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati
Truffa/inganni per contratti di lavoro inevasi
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Barletta/Andria/Trani Grave sfruttamento lavorativo
Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati
Truffa/inganni per contratti di lavoro inevasi
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Brindisi Grave sfruttamento lavorativo
Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati
Truffa/inganni per contratti di lavoro inevasi
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Lecce Grave sfruttamento lavorativo
Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati
Truffa/inganni per contratti di lavoro inevasi
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Taranto Grave sfruttamento lavorativo
Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati
Truffa/inganni per contratti di lavoro inevasi
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Nella regione Puglia ci sono state diverse azioni di contrasto al grave sfruttamento 
lavorativo ed anche di contrasto a pratiche illecite che si manifestano 
nell’aggiudicazione degli appalti (con più sottoforniture), dove – con molta probabilità 
– si ricorre conseguentemente a forme rilevanti di sfruttamento. I settori dove il 
sub–appalto raggiunge livelli di disaggregazione della commessa fino all’ultima 
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azienda che deve svolgere il lavoro con costi bassi e con salari indecenti e dunque 
con forme di lavoro gravemente sfruttato, sono localizzabili: nella manutenzione 
del verde pubblico, nell’applicazione dei contratti standard (anche se questa 
pratica non è generalizzabile a tutta la regione), in particolari aziende che svolgono 
l’attività produttiva nel campo dell’industria alimentare (conservazione, trasporto e 
commercializzazione).

8.16.5	 Aree di rischio e aree conclamate di grave sfruttamento lavorativo

In Puglia le aree di maggior afflusso di manodopera straniera sono i distretti di Foggia, 
di Bari e di Lecce (con il Comune di Nardò). La produzione/lavorazione dei prodotti 
agro–alimentari è diffusa in tutta la regione, richiamando flussi di manodopera 
aggiuntiva a quella che comunemente è oramai stanziale da decenni. Le collettività 
straniere maggiormente occupate sono i romeni, gli albanesi e i bulgari, nonché 
comunità di africani (senegalesi e nigeriani). La manodopera stagionale arriva da 
diverse province: da Napoli/Caserta, da Cosenza/Catanzaro e Reggio C., nonché 
da Catania, Ragusa e Siracusa. Finita la stagione tornano indietro. Una parte arriva 
anche dai paesi esteri: dalla Romania e dalla Polonia.

Condizioni di lavoro indecente si registrano a Bari nei distretti della viticoltura e 
della zootecnica e nel brindisino. Il lavoro gravemente sfruttato, invece, è presente 
a Lecce (in particolare a Nardò), a Foggia e a Taranto. I tipi di sfruttamento sono 
caratterizzati dalla presenza di caporali e dunque da pratiche di sfruttamento 
derivanti da truffe/inganni ai danni di lavoratori stranieri sull’ammontare dei salari 
o sulle ore lavorative, nonché dalle minacce e violenze psico–fisiche. A Lecce e a 
Brindisi sono in corso indagini della magistratura. A Lecce (in particolare a Nardò) 
la Procura antimafia ha arrestato una trentina di datori di lavoro e caporali (con 
l’operazione denominata “Saber”).



Zone a rischio 
Condizioni di lavoro

	 Epicentro 
Gravemente sfruttato

	 Epicentro 
Indecenti

	 Epicentro 
Buone

Flussi interni/esterni:

	 Flusso Transnazionale

	 Flusso Interregionale

	 Flusso Interprovinciale

	 Pendolarismo* La mappa non tiene conto dell’intero ciclo produttivo e dei relativi 
settori, ma solo delle aree territoriali coinvolte dall’indagine

Periodo di  
criticità maggiore:  
Autunno, Inverno

Nazionalità prevalenti  
nelle zone ad alto rischio:  
Marocco, Sudan, Senegal,  
Burkina Faso, Rumeni, Bulgari, Albanesi

Principali forme di illegalità:  
Grave sfruttamento lavorativo e alloggiativo, 
impiego di manodopera irregolare, truffa e inganno 
per salari non pagati e per contratti di lavoro 
inevasi, Caporalato, trattenuta dei documenti, falsi 
permessi di soggiorno e riduzione in schiavitù

8.17	 Calabria
Mappa delle aree a rischio 
sfruttamento lavorativo in agricoltura*

SELLIA
GUARDAVALLE

PROVINCIA DI CATANZARO

CASSANO ALLO IONIO

CIRÒ

PETILINO
ALTO CROTONESE

CROTONE

TROPEA

PIZZO CALABRO

NORD AFRICA

ROMANIA
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8.17.1	 Occupati nel settore agro‑alimentare, presenza di lavoratori stranieri 
e periodi dell’anno di maggiore occupazione

Gli occupati nel settore agro‑alimentare – sia italiani che stranieri – nella regione 
Calabria sono 136.345 unità, come si evince dalla Tab. 20. Il numero più alto di 
occupati si riscontra nel comparto agricolo con ben 123.095 addetti. Gli altri 
comparti sono – dal punto di vista occupazionale – molto ridotti. Una posizione 
comunque significativa sono il numero dei forestali (circa 9.300 unità). Cosenza e 
Reggio C. sono le province con il più alto numero di occupati in agricoltura: la prima 
con 49.000 (circa) e la seconda con (41.000). Queste due province detengono anche 
il più alto numero di forestali (anche perché sono le aree con le foreste più grandi 
del Meridione). Gli addetti nell’ortofrutta sono numericamente minori (il motivo, 
secondo gli intervistati, è dato dalla loro confluenza nei contratti agricoli).

Tab. 20: 
Totale occupati nel settore agro‑alimentare in Calabria. 

Dati Inps/Inail (2011)

Provincia Comparti del settore agro‑alimentare Totale

Industria Agricoltura Cooperative 
agricole

 
Forestazione

 
Orto–frutta v.a v.%

Catanzaro 421 10.431  – 782 11.634 8,5

Cosenza 1.200 49.210  – 3.600 600 54.610 40,0

Reggio C.  418 40.954  12 3.280 – 44.664 32,7

Crotone 512 11.500  – 780 50 12.842 9,4

Vibo V. 735 11.000  –  860  – 12.595 9,2

Totale 3.286 123.095 12  9.302  650 136.345 100,0

I lavoratori occupati di origine straniera ammontano a circa 21.500. I romeni e i bulgari 
sono i lavoratori più numerosi: i primi raggiungono circa le 11.000 unità, mentre i 
secondi a 4.850. Seguono a lunga distanza gli indiani e i marocchini con circa 900 
addetti per ciascuna comunità. Le province di Cosenza e di Reggio C. sono quelle 
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che registrano il più alto numero di lavoratori stranieri in agricoltura, rispettivamente, 
con 10.145 e 6.200 addetti. Entrambe le aree si posizionano in modo significativo 
anche a livello nazionale, in quanto rappresentano, rispettivamente, l’8.a e la 15.a 
provincia con il numero più alto di addetti immigrati all’interno del settore agricolo.

L’occupazione nel settore agricolo – e dunque anche l’impiego di stranieri – inizia 
e finisce nella regione calabrese in periodi dell’anno differenti. I diversi cicli della 
produzione variano a seconda della provincia e delle colture prodotte. Nel Prospetto 
72 si evidenziano le diverse province calabresi e i corrispettivi mesi dove il lavoro 
agro‑alimentare è maggiore. Dal Prospetto si riscontrano quattro aggregazioni di 
province in base al periodo di produzione. Nella provincia di Catanzaro le colture 
sono perlopiù concentrate nei mesi invernali, con una forte preponderanza nei mesi 
compresi tra gennaio/marzo (nei distretti di Curinga, Guardavalle e Lamezia Terme) 
e da marzo a maggio negli altri distretti (Sellia, Maida e Sersale).

Stessa configurazione produttiva si rileva nelle aree agricole di Cosenza. In quelle di 
Reggio C. invece la concentrazione del lavoro agricolo si riscontra in piccola parte 
nei mesi invernali (in particolare Gioia Tauro/Rosarno) e in parte negli altri distretti 
(Militese e Monasterale). Nella provincia di Crotone la produzione/lavorazione 
si snoda per tutto l’anno (distretti intorno alla città) e in alcuni mesi particolari: 
primavera e inverno (nei distretti dell’Alto crotonese e Cirotano). Infine, nell’area di 
Vibo V. la produzione è intensa e si snoda lungo l’intero anno nelle aree marine e 
in quelle montane, mentre in quelle collinari l’attività si concentra nei primi tre mesi 
dell’anno.
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Prospetto 72: 
Province e periodi di maggior produzione agro‑alimentare

Provincia

G
en

na
io
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ag
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o
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iu
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o
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tt
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e

O
tt

ob
re
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D
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Catanzaro
Curinga
Guardavalle
Lamezia Terme
Sellia
Maida
Sersale

x
x
x

x
x
x

x
x
x
x
x
x

x
x
x

x
x
x

x
x
x
x
x
x

x
x
x
x
x
x

Cosenza
Sibaride
Cassano Jonio
Corigliano Calabro
Rossano

x
x
x
x

x
x
x
x

x
x
x
x

x
x
x
x

x
x
x
x

x
x
x
x

Reggio C.
Gioia Tauro/Rosarno
Melitese
Monasterale

x

x

x

x

x x
x x

x
x
x

x
x x

x x x

Crotone
Petilino
Cirotano
Alto crotonese
Crotone/comune

x

x x x x

x

x

x
x
x
x

x
x
x
x

x
x
x

x
x
x

x

x

x

x

x

x

Vibo V.
Zona montana
Zona collinare
Zona marina

x
x

x
x

x
x
x

x

x

x

x

x

x

x

x

x

x

x

x

x

x

x

x x

Attenendoci a questi dati è la provincia di Vibo V. (con le colture della zona marina 
e montana) ad attirare manodopera straniera, insieme ai distretti di Gioia Tauro/
Rosarno (il periodo di produzione/lavorazione degli agrumi è lungo quasi sei mesi) 
ed infine l’area di Crotone/comune, giacché, come Vibo V., la produzione/lavorazione 
si snoda per un periodo dell’anno maggiore e continuativo. Nel Prospetto 73 sono 
evidenziate le comunità straniere più rappresentative nel settore agro‑alimentare 
presenti nei territori delle province calabresi. Le comunità maggiori (elencate nella 
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colonna “1.a nazionalità”) sono perlopiù quelle romene, bulgare e marocchine, 
seguite dalle comunità senegalesi e curde, nonché indiane. Con poche variazioni 
queste comunità le ritroviamo anche in seconda, terza e quarta posizione.

Prospetto 73: 
Gruppi nazionali presenti ed occupati nel settore agro‑alimentare

 
Provincia

1.a nazionalità 2.a nazionalità 3.a nazionalità 4.a nazionalità

Catanzaro
Curinga
Guardavalle
Lamezia Terme
Sellia
Maida
Sersale

Senegal
Senegal
Marocco
Romania
Romania
Romania

Marocco
Marocco
Senegal
Marocco
Marocco
Marocco

Romania
Romania
Romania

Senegal

Albania

Cosenza
Sibaride
Cassano Jonio
Corigliano C.
Rossano

Romania
Romania
Romania
Romania

Senegal
Senegal
Senegal
Senegal

Marocco
Marocco
Marocco
Marocco

–

Reggio C.
Gioia Tauro/Rosarno
Melitese
Monasterale

India
Kurdistan
Marocco

Marocco
Romania
Sudan

Romania
Sudan

Senegal

Albania
Marocco
Ucraina

Crotone
Petilino
Cirotano
Alto crotonese
Crotone/comune

Romania
Marocco
Albania
Albania

Albania
Romania

Cina
Romania

Marocco
Albania
Polonia
Polonia Marocco

Vibo V.
Zona montana
Zona collinare
Zona marina (a)

Bulgaria
Bulgaria
Bulgaria
Bulgaria

 Romania
Romania
Romania
Romania

 Marocco
Marocco
Marocco
Marocco

Polonia

(a) La maggior parte degli stranieri si concentra nei comuni di Nicotera, Tropea e Pizzo Calabro.
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A Cosenza in seconda posizione troviamo la comunità senegalese, mentre a Vibo V. 
quella romena e nel catanzarese quella marocchina (ad esempio a Gizzeria, vicino 
a Santa Eufemia, laddove è ubicata la Stazione di Lamezia). Piccole comunità 
sudanesi sono presenti nel catanzarese e partecipano anche alla produzione/
lavorazione delle colture locali.

8.17.2	 Le principali comunità coinvolte nel lavoro agricolo. Stanziali, mobilità 
territoriale

Il Prospetto 74 sintetizza quanto riportato dagli intervistati a proposito della 
stanzialità/mobilità dei lavoratori stranieri occupati nel settore agro‑alimentare 
calabrese. La presenza di lavoratori stranieri stanziali soddisfa in buona parte la 
domanda di manodopera in tutte le province calabresi.

Prospetto 74: 
Lavoratori stranieri occupati nel settore agro‑alimentare.  

Stanziali e a mobilità multipla

Provincia
Stanziali Arrivano da Andranno a E poi ancora a

Catanzaro
Curinga
Guardavalle
Lametia Terme
Sellia
Maida
Sersale

Stanziali
Stanziali
Stanziali
Stanziali
Stanziali
Stanziali

Paesi origine
Paesi origine
Paesi origine
Paesi origine
Paesi origine
Paesi origine

Paesi origine
Paesi origine
Paesi origine
Paesi origine
Paesi origine
Paesi origine

–

Cosenza
Sibaride
Cassano J.
Corigliano
Rossano

Stanziali
Stanziali
Stanziali
Stanziali

Paesi origine
Paesi origine
Paesi origine
Paesi origine

Paesi origine
Paesi origine
Paesi origine
Paesi origine

–
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Provincia
Stanziali Arrivano da Andranno a E poi ancora a

Reggio C.
Gioia Tauro/Rosarno 

Melitese
Monasterale

Stanziali 

Stanziali (a)
Stanziali (b)

Caserta, 
Modena, Foggia

Paesi origine

Caserta, 
Modena, Foggia

Paesi origine

–

Crotone
Petilino
Cirotano
Alto crotonese
Crotone/comune

Stanziali
Stanziali
Stanziali
Stanziali

Puglia
Campania
Cosenza

Foggia, Lecce

Puglia
Campania
Cosenza

Foggia, Lecce

Paesi origine
Paesi origine
Paesi origine
Paesi origine

Vibo V.
Zona montana
Zona collinare
Zona marina (a)

Stanziali
Stanziali
Stanziali

Paesi origine
Paesi origine
Paesi origine

Paesi origine
Paesi origine
Paesi origine

–

(a) Gli indiani sono stanziali e radicati; 
(b) I curdi sono stanziali e radicati

Tra i lavoratori più mobili si riscontrano quelli che compongono i flussi interprovinciali 
(da Cosenza verso l’Alto crotonese), interregionali (dalla Campania, Puglia ed Emilia 
R. verso Gioia Tauro/Rosarno) e transnazionali: sia da Paesi europei (dalla Romania 
e Bulgaria, e in qualche caso dalla Polonia) che da Paesi non europei (dal Senegal e 
dal Marocco). Le province calabresi dove i flussi, nella loro diversa configurazione, 
sono più ampi e numericamente consistenti sono quella di Crotone e di Reggio C., 
in quanto sono compresenti gli stanziali e coloro che al contrario si caratterizzano 
per la loro migrazione circolare.
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8.17.3	 Giudizio sulle condizioni di lavoro e rilevazione di forme di grave 
sfruttamento lavorativo

I giudizi espressi dagli intervistati sulle condizioni di lavoro degli occupati di origine 
straniera nel settore agro‑alimentare sono sintetizzati nel Prospetto 75.

Prospetto 75: 
Giudizio sulle condizioni di lavoro per province e località di occupazione

Provincia

   

Buono 

  

Indecente Gravemente 
sfruttato

Catanzaro
Curinga
Guardavalle
Lamezia Terme
Sellia
Maida
Sersale

–
x
x
x
x
x
x

–

Cosenza
Sibaride
Cassano J.
Corigliano
Rossano

– x
x
x
x

–

 Reggio C.
Gioia Tauro/Rosarno
Melitese
Monasterale

x
x

x x

Crotone
Petilino
Cirotano
Alto crotonese
Crotone/comune

x
x

x
x

–

Vibo V.
Tropea
Pizzo
Jonadi
Rombiolo

x
x
x
x

x
x
x
x

–
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Il giudizio rilevato è quasi unanime: in Calabria le condizioni di lavoro agricolo sono 
considerate negative, cioè oggettivamente indecenti. Nel caso di Gioia Tauro/Rosarno, 
oltre ad essere indecenti, in generale, sono anche presenti forme di lavoro para–
schiavistico e servile. Sempre nella provincia di Reggio, pur tuttavia, nei distretti di 
Militello e di Monasterale, le condizioni sono valutate invece sostanzialmente buone. 
Laddove le condizioni sono considerate altamente negative la motivazione è riportata 
nel Prospetto 76. Si tratta perlopiù di grave sfruttamento lavorativo, di impiego di 
manodopera irregolare e attraverso l’impiego di caporali/intermediari di manodopera.

Prospetto 76 : 
Province di occupazione e tipo di grave sfruttamento lavorativo

Provincia Posizione nell’occupazione

Reggio C.
Gioia Tauro/Rosarno

Grave sfruttamento lavorativo
Impiego di manodopera irregolare
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Gli intervistati affermano, inoltre, che sono presenti aziende colluse con la criminalità 
organizzata e in alcune di esse si praticano diffusamente sofisticazioni alimentari. 
Ciò nonostante non risultano esserci evidenti azioni di contrasto.

8.17.4	 Aree di rischio e aree conclamate di grave sfruttamento lavorativo

In Calabria le aree di maggior afflusso di manodopera straniera sono i distretti di 
Cosenza (Sibari e di Corigliano), di Gioia Tauro (per il periodo invernale) e Cosenza, 
nonché di Crotone (Alto Crotonese) e di Vibo V. (zone marine e montagnose). In 
queste ultime località, inoltre, la produzione/lavorazione si snoda per tutto l’anno 
e dunque sono attrattive di manodopera straniera. Le nazionalità maggiormente 
coinvolte sono i romeni, i moldavi e senegalesi. Seguono i marocchini e i tunisini. Le 
condizioni di lavoro indecente si registrano in tutta la regione. Il lavoro gravemente 
sfruttato si registra nella sibarite e nel rosarnese. I tipi di sfruttamento (in particolare 
a Rosarno e a seguire Corigliano/Schiavonea) sono caratterizzate dalla presenza di 
caporali e dunque da pratiche di sfruttamento derivanti da truffe/inganni ai danni 
dei lavoratori stranieri sull’ammontare dei salari o sulle ore lavorative, nonché dalle 
minacce e violenze psico–fisiche.





Zone a rischio 
Condizioni di lavoro

	 Epicentro 
Gravemente sfruttato

	 Epicentro 
Indecenti

	 Epicentro 
Buone

Flussi interni/esterni:

	 Flusso Transnazionale

	 Flusso Interregionale

	 Flusso Interprovinciale

	 Pendolarismo* La mappa non tiene conto dell’intero ciclo produttivo e dei relativi 
settori, ma solo delle aree territoriali coinvolte dall’indagine

Periodo di criticità maggiore:  
Autunno Inverno Primavera 

Nazionalità prevalenti nelle zone ad alto 
rischio: Bulgaria, Romania, Albania, Tunisia, 
Marocco, Turchia, Polonia, Centro–Africa.

Principali forme di illegalità:  
Grave sfruttamento lavorativo, impiego di 
manodopera irregolare, Caporalato, truffa e inganno 
per salari non pagati e per contratti di lavoro inevasi, 
sofisticazione alimentare, riduzione in schiavitù

8.18	 Sicilia
Mappa delle aree a rischio 
sfruttamento lavorativo in agricoltura*

COMUNE
DI MESSINA

COMUNE
DI CATANIA

COMUNE DI
SIRACISA

ALCAMO

CASTEVETRANO
CAMPOBELLO
DI MAZARA

MARSALA

ROMANIA
ITALIA

GELA
NISCEMI

MAZZARINO
CANICATTI’

NARO

LICATA

ENNASCIACCA

FICARRA
CAPO D’ORLANDO

S. TERESA

ROCCALUMERA

ALTE 
MADONIE

PARTINICO

S. GIUSEPPE
JATO

MONREALE

PALAGONIA

VITTORIA
COMISO
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8.18.1	 Occupati nel settore agro‑alimentare, presenza di lavoratori stranieri 
e periodi dell’anno di maggiore occupazione

Gli occupati nel settore agro‑alimentare – sia italiani che stranieri – nella regione 
Sicilia sono 103.150 unità, come si evince dalla Tab. 21. Il numero più alto di occupati 
si riscontra nel comparto agricolo con 55.790 addetti. In questo comparto, affermano 
gli intervistati, confluiscono – per la provincia di Ragusa – anche gli occupati nel 
comparto dell’ortofrutta. Gli addetti alla forestazione raggiungono la cifra di 28.402 
unità, mentre il settore industria si attesta sulle 18.500. Le cooperative agricole, 
presenti solo a Ragusa, occupano 250 lavoratori. A Messina si rilevano altri 250 
occupati nel comparto orto–frutticolo. I lavoratori occupati di origine straniera 
ammontano a circa 25.200 unità. I romeni e i Tunisini sono i lavoratori più numerosi: 
i primi raggiungono le 11.000 unità, mentre i secondi a 8.150. Seguono a lunga 
distanza gli Albanesi con 1.800 addetti. La provincia di Ragusa è quella con un 
numero più alto di lavoratori nel settore agro‑alimentare.

Tab. 21: 
Totale occupati nel settore agro‑alimentare in Sicilia.  

Dati Inps/Inail (2011)

Provincia Comparti del settore agro‑alimentare Totale

Industria Agricoltura Cooperative 
agricole

 
Forestazione

 
Orto–frutta v.a v.%

Catania 223 6.290 – 893 7.406 7,2

Messina 285 16.200 – 21.900 250 38.635 37,5

Palermo –  – – – – – –

Ragusa – 24.300(a) 200 1.600 – 26.100 25,3

Siracusa 12.000 – –  1.509  – 13.509 13,1

 Trapani 6.000 9.000 – 2.500 17.500 17,0

Totale  18.508  55.790  200  28.402  250 103.150 100,0

(a) Occupati con comparto orto–frutta.
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La Tab. 23 riporta i dati di stima (seppur non omogenei) rilasciati dagli intervistati, 
in riferimento alle diverse posizioni professionali. In alcune province le stime si 
riferiscono ai lavoratori occupati complessivamente nei diversi distretti agro–
alimentari, in altre soltanto agli occupati stranieri: sia stabili che stagionali. Nella 
provincia di Ragusa e Catania i lavoratori stagionali raggiungono cifre comprese tra 
i 25 e le 32.000 unità, di cui i lavoratori stranieri ammontano, rispettivamente, a circa 
la metà nel ragusano e a poche centinaia nel catanese (il rapporto è 1/15 circa). 
Nelle altre province il rapporto cambia di molto. A Trapani, Siracusa ed Agrigento i 
lavoratori stranieri hanno un peso percentuale differenziato, rispettivamente, fino a 
circa un terzo, ad un quinto e ad un settimo del totale degli stagionali.

Tab. 23: 
Stima degli occupati per posizione della professione dei lavoratori agricoli

Provincia

Numero stimato degli 
occupati per anno

di cui:  
immigrati stranieri

Stabili  
(OTI)

Stagionali  
(OTD)

Stabili  
(OTI)

Stagionali  
(OTD)

Ragusa
Vittoria, Camerina, Acate, Comiso
Chiaromonte Gulfi, Altipiani
Totale

400
200
600

21.300
4.400
25.700

–
–

10.000
2.500
12.500

Catania
Paternò, Biancavilla, Adrano, Acireale, Giarre
Castiglione, Bronte
Ramacca, Scordia, Palagonia, Militello, Mineo
Mazzarone, Licodia E., Caltagirone, San Cono, 
Militello, Ramacca, Raddusa, Castel Iudica
Totale

500
120
200
50
30 

900

14.500
4.880
1.000
8.600
2.100 

32.030

–
–

–
–

500
550
130
900
850 

2.850

Siracusa
Lentini, Carlentini, Francofonte
Pachino, Rosolini
Siracusa Comune, Avola, Pachino, Noto
Buccheri, Buscemi, Palazzolo
Totale

140
50
10
–

200

4.360
2.340
4.000
1.080
11.780

20
–
–
–

20

690
340
780
250

2.060

Trapani
Alcamo
Castelvetrano, Campobello M.
Marsala
Totale

200
60
90
350

3.300
1.800
1.200
6.300

–
–
–
–

1000
500
550

2.050
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Provincia

Numero stimato degli 
occupati per anno

di cui:  
immigrati stranieri

Stabili  
(OTI)

Stagionali  
(OTD)

Stabili  
(OTI)

Stagionali  
(OTD)

Palermo
Monreale, San Giuseppe Jato, Partinico
Area collinare, Alte Madonie
Piana di Lascari
Totale

60
–
–

60

1.500
1.100
600

3.200

–
–
–
–

150
70
50
270

Messina
Roccalumera, Santa Teresa Riva
Valle Mela, Furnari, Capo d’Orlando, Naso
Ficarra, Caronia, Salina, Malfa
Totale

20
30
45
95

500
2.500
950

3.950

2

2

10
120
15

145

Agrigento
Canicattì, Naro, Ribera
Sciacca, Bivona, Licata
Totale

50
–

50

7.950
6.700
14.650

–
–
–

–
1.225
725

2.000

Caltanissetta
Niscemi, Gela
Butera, Zone collinari
Totale

–
–

6.100
700

6.800

–
–
–

500
180
680

Enna
Catenanuova
Enna, Zone collinari
Totale

–
50
50

500
1.350
1.850

–

10

80
320
400
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8.18.2	 Le colture principali e i periodi dell’anno di maggiore occupazione

Le colture che caratterizzano le diverse province sono riportate nel Prospetto 77, in 
ordine decrescente di importanza.

Prospetto 77: 
Colture prevalenti per provincia

Provincia 
Coltura agricola

Paese/cittadina Località

Ragusa
Sericolture, Orticola
Vitivinicola
Olivicola, Zootecnica

Vittoria, Santa Croce Camerina, Acate
Vittoria, Comiso

Chiaromonte Gulfi

Zona costiera
Zona costiera
Zone interne

Catania
Agrumicoltura 

Vivaistica
Uva da vino e da tavola
Pistacchio
Fichi d’India, Cereali

Paternò, Biancavilla, Adrano, Ramacca, Scordia, 
Palagonia, Militello, Mineo

Acireale, Giarre, Aci Catena
Castiglione, Mazzarone, Licodia E., Caltagirone

Bronte, Adrano, San Cono
Militello, Ramacca, Raddusa, Castel iudica

Tutte queste colture 
sono dell’area 

dell’Etna

Siracusa
Agrumicoltura
Ortaggi in serra
Ortaggi da campo, Vigneti
Uliveti e mandorleti

Lentini, Carlentini, Francofonte
Pachino, Rosolini

Siracusa Comune, Avola, Pachino, Noto
Buccheri, Buscemi, Palazzolo

–
–
–
–

Trapani
Vigneti, Oliveti
Florovivaistica, Sericolture

Marsala, Alcamo, Castelvetrano, Campobello M.
Marsala

–
–

Palermo
Agrumicoltura, Viticoltura
Olivicoltura, Ortaggi di 
campo,
Frumento

Monreale, San Giuseppe Jato, Partinico Conca d’oro
Zone collinari

Piana di Lascari
Alte Madonie

Messina
Agrumicoltura
Florovivaistica
Noccioleto, Olivicoltura
Viticoltura

Roccalumera, Santa Teresa Riva
Valle Mela, Furnari

Capo d’Orlando, Naso, Ficarra, Caronia
Salina, Malfa

Zona ionica
Zona tirrenica
Zona Nebrodi

Isole Eolie
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Provincia 
Coltura agricola

Paese/cittadina Località

Agrigento
Viticoltura, Olivicoltura
Agrumicoltura, Sericolture
Frutticola

Canicattì, Naro, Ribera
Naro, Ribera, Sciacca, Licata

Bivona

–
–
–

Caltanissetta
Ortaggi, Sericolture
Olivicoltura, Viticoltura

Niscemi, Gela
Butera, Gela

Zone collinari

Provincia di Enna
Agrumicoltura, Cereali
Zootecnica

Catenanuova
Enna

Zone collinari

Il Prospetto riporta, oltre le colture principali, anche – dove è stato possibile – il 
paese/cittadina dove sono ubicati i distretti agro–alimentari e le specifiche località 
all’interno degli stessi. In molti casi le colture riportate sono prodotte in tutta la 
provincia, in maniera diffusa quindi (come a Catania), in altre invece sono delimitate 
in specifici contesti territoriali (anche a seconda della posizione dell’area: costiera, 
interna o collinare). In questi casi la presenza di lavoratori stranieri assume 
consistenze numeriche differenziate in base ai diversi periodi dell’anno dove la 
domanda è maggiore. I territori agricoli a maggior presenza di lavoratori stranieri 
sono anche quelli dove le condizioni di lavoro sono peggiori, secondo il parere degli 
intervistati.

L’occupazione nel settore agricolo – e dunque anche l’impiego di stranieri – inizia 
e finisce in periodi dell’anno differenti, in base al ciclo di produzione richiesto 
dalle diverse colture locali. Nel Prospetto 78 si evidenziano le diverse province 
e i corrispettivi mesi dove il lavoro agro‑alimentare è maggiore, mentre nel 
Prospetto 79 sono evidenziate le comunità straniere più rappresentative nel settore 
agro‑alimentare presenti nei territori delle province siciliane.
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Prospetto 78: 
Province e periodi di maggior produzione agro‑alimentare

 

Provincia

G
en

na
io

Fe
bb

ra
io
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zo
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ag

gi
o
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iu
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o

Lu
gl

io
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os
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tt
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e
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tt
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re

N
ov

em
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e

D
ic

em
br

e

Catania
Aci Catena/Acireale
Adrano
Biancavilla
Bronte
Catania/comune
Paternò

x
x
x
x
x
x

x
x
x
x
x
x

x
x
x
x
x
x

x
x
x
x
x
x

x

x x x x

x

x
x

x

x
x
x
x

x
x
x

x

Messina x x x x x x x

Ragusa
Fascia costiera
Altopiano

x
x

x
x

x
x

x
x

x
x

x
x x x x x x x

Siracusa
Cassibile
Pachino
Lentini
Avola–Florida
Francofonte

x
x

x

x
x

x

x
x
x
x
x

x

x
x

x

x

x

x

x
x

x

x
x

x

Trapani
Marsala
Castelvetrano

x x x
x

x
x x x

Dal Prospetto 78 dunque si riscontrano tre aggregazioni di province in base al 
periodo di produzione. Nella provincia di Catania le colture sono quelle perlopiù 
concentrate nei mesi invernali, con una forte preponderanza nei mesi compresi 
tra gennaio/aprile e tra novembre/dicembre. Il distretto di Bronte è quello dove 
la durata della produzione si estende per tutto l’anno, mentre negli altri distretti 
si verificano, più o meno, delle interruzioni tra maggio/settembre. Nel ragusano 
il distretto che si snoda sulla fascia costiera meridionale ha una produzione che 
si sviluppa nei primi sei mesi dell’anno, mentre su quello dell’Altopiano per tutto 
l’anno solare.
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Nei distretti di Siracusa i mesi maggiormente interessati dalla produzione sono 
variegati: a Cassibile e ad Avola–Florida la produzione si concentra tra aprile e 
giugno, mentre a Pachino, Francofonte e Lentini soltanto nei mesi invernali (ossia 
da novembre a marzo/aprile). Nella provincia di Messina e di Trapani, con qualche 
variazione, i mesi di maggior occupazione sono quelli che si estendono tra aprile 
e ottobre (nell’ultima provincia con delle discontinuità registrabili tra Marsala e 
Castelvetrano). Attenendoci a questi dati sono la provincia di Catania e l’Altopiano 
di Ragusa che attraggono maggiormente lavoratori immigrati per il soddisfacimento 
della domanda di manodopera a livello regionale, attivando spostamenti di lavoratori 
da una provincia all’altra e da una area all’altra della stessa provincia.

Le comunità maggiori – cfr. Prospetto 79 – sono quelle tunisine, romene ed albanesi, 
così tra le seconde nazionalità pur rilevando qualche variazione marginale. Le 
terze collettività sono più articolate, poiché compaiono in forza i gruppi polacchi 
e i gruppi marocchini, con qualche gruppo africano (i senegalesi a Cassibile 
e a Castelvetrano). Le quarte nazionalità più presenti, sono, oltre ai romeni e ai 
marocchini, anche i tunisini e i sud–americani, nonché i bulgari.

Prospetto 79: 
Gruppi nazionali presenti ed occupati nel settore agro‑alimentare

Provincia
1.a nazionalità 2.a nazionalità 3.a nazionalità 4.a nazionalità

Catania (a)
Aci Catena/Acireale
Adrano
Biancavilla
Bronte
Catania/comune
Paternò

Bulgaria
Romania
Romania
Albania

Romania
Romania

Romania
Tunisia
Albania

Romania
Tunisia
Tunisia

Albania
Marocco
Marocco
Marocco
Marocco
Albania

Polonia
Bulgaria
Bulgaria
Tunisia
Senegal
Marocco

 Messina Nord Africa Albania Romania Polonia

Ragusa  Tunisia Romania Albania Algeria
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Provincia
1.a nazionalità 2.a nazionalità 3.a nazionalità 4.a nazionalità

Siracusa
Cassibile
Pachino
Lentini
Avola–Florida
Francofonte
Siracusa/Comune
Noto
Buccheri

Romania
Tunisia
Albania
Albania
Tunisia

Marocco
Tunisia

Romania

Albania
Marocco
Romania
Tunisia

Romania
Turchia

Romania

Senegal
Algeria
Polonia
Polonia
Polonia
Polonia

Marocco

Marocco
Sud–America

Tunisia
Romania
Marocco
Tunisia
Tunisia

Trapani
Marsala
Alcamo
Campobello di Mazara
Castelvetrano

Tunisia
Romania
Tunisia
Tunisia

Morocco
Tunisia

Morocco
Marocco

Romania
Marocco
Albania
Senegal

–
–
–
–

(a) Le nazionalità più ampie nel lavoro agricolo sono: la Romania, la Bulgaria, la Tunisia e il Marocco a pari entità 
con l’Albania

8.18.3	 	Le principali comunità coinvolte nel lavoro agricolo: Stanziali, mobilità 
territoriale

Nel Prospetto 80 viene riassunto quanto riportato dagli intervistati in riferimento alla 
stanzialità/mobilità delle componenti straniere occupate. La presenza di lavoratori 
stranieri stanziali soddisfa in maniera significativa la domanda di manodopera in 
tutte le province in esame. Alle componenti stanziali, in aggiunta, si affiancano 
le componenti di lavoratori stranieri più mobili. Gli spostamenti di questi ultimi 
avvengono a livello interprovinciale (per Catania e Trapani), interregionale (per 
Siracusa, con gruppi di lavoratori provenienti dalla Campania, dalla Puglia e dalla 
vicina Calabria) e transnazionale (in particolare per Messina e Ragusa). Una volta 
svolto il lavoro le componenti mobili ritornano nella aree di provenienza. Nel caso 
di Ragusa gli spostamenti si protraggono poi verso il Centro–nord, in particolare in 
Toscana e in E. Romagna.
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Prospetto 80: 
Lavoratori stranieri occupati nel settore agro‑alimentare.  

Stanziali e a mobilità multipla

Provincia
Stanziali Arrivano da Andranno a E poi ancora a

Catania
Aci Catena/Acireale
Adrano
Biancavilla
Bronte
Catania/comune
Paternò

Stanziali
Stanziali
Stanziali
Stanziali
Stanziali
Stanziali

Province vicine

Province vicine

Province vicine

Province vicine

Province vicine

Province vicine

–

 Messina Paesi origine  Paesi origine –

 Ragusa  Stanziali Tunisia/
Romania

Tunisia/
Romania

–

Siracusa
Cassibile Stanziali Puglia, Calabria 

e Campania
Campania
Trentino

E. Romagna
Toscana

Trapani  Stanziali Province vicine Province vicine –
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8.18.4	 Giudizio sulle condizioni di lavoro e rilevazione di forme di grave 
sfruttamento lavorativo

I giudizi espressi dagli intervistati sulle condizioni di lavoro degli occupati di origine 
straniera nel settore agro‑alimentare sono sintetizzati nel Prospetto 81.

Prospetto 81: 
Giudizio sulle condizioni di lavoro per province e località di occupazione

Provincia

   

Buono 

  

Indecente Gravemente 
sfruttato

Ragusa
Vittoria, Santa Croce, Acate
Comiso, Chiaromonte
Altipiani

–
–
–

–
–
–

x
x
x

Catania
Aci Catena/Acireale
Adrano, Biancavilla
Bronte, Catania Comune
Paternò, Caltagirone
San Cono
Castel Iudica, Ramacca
Palagonia, Scordia

–
–
–
–
x
–
–

x
x
x
x
–
x
x

–
–
–
–
–
–
x

Siracusa
Cassibile, Pachino
Lentini, Avola–Florida
Francofonte, Siracusa Comune
Noto, Buccheri

Per i stanziali:
x
x
x
x

Per i non stanziali
x
x
x

–
–
–
–

Trapani
Marsala, Alcamo
Castelvetrano, Campobello M.

x
–

–
x

–
–

Palermo
Monreale, San Giuseppe J, Partinico
Area collinare, Alte Madonie
Piana di Lascari

–
–
–

–
–
–

x
x
x

Messina
Roccalumera, Santa Teresa
Valle Mela, Furnari, Capo d’Orlando, 
Naso, Ficarra, Caronia, Salina, Malfa

–
–

–
–

x
x
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Provincia

   

Buono 

  

Indecente Gravemente 
sfruttato

Agrigento
Canicattì, Naro, Ribera
Sciacca, Bivona, Licata

–
–

x
x

Caltanissetta
Niscemi, Gela, Mazzarino, Riesi – x

Enna
Catena nuova, Enna Comune – – x

Laddove il giudizio è stato espresso (Catania, Messina, Siracusa e Trapani) 
emergono due differenti situazioni: da una parte, Messina e Trapani dove il giudizio 
è sostanzialmente positivo e dall’altra Catania e Siracusa dove si evidenzia una 
differente articolazione. Mentre a Catania il giudizio è praticamente negativo in tutti 
i distretti menzionati (“condizioni indecenti”), a Siracusa il giudizio è duplice: da un 
lato le condizioni sono considerate buone – ma limitatamente agli stanziali – dall’altro 
negative in riferimento ai lavoratori che si caratterizzano per l’alta mobilità. Nello stesso 
distretto, quindi, a seconda della stanzialità o meno dei lavoratori le loro condizioni 
variano di molto. In altre parole gli imprenditori attivano un doppio trattamento: 
responsabile per gli stanziali, irresponsabile per gli altri più mobili e occasionali.

In generale, nelle aree dove il giudizio è stato molto negativo, cioè Catania, 
Siracusa, Palermo, Agrigento, Caltanissetta ed Enna, le motivazioni specifiche 
sono sintetizzate nel Prospetto 82.

Prospetto 82: 
Province di occupazione e tipo di grave sfruttamento lavorativo

Provincia Posizione nell’occupazione

Catania Grave sfruttamento lavorativo
Impiego di manodopera irregolare
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Siracusa 
Zona sud

Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati
Truffa/inganni per contratti di lavoro inevasi
Impiego di caporali/intermediazione illecita
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Provincia Posizione nell’occupazione

Palermo Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati
Truffa/inganni per contratti di lavoro inevasi
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Messina Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati
Truffa/inganni per contratti di lavoro inevasi
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Agrigento Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati
Truffa/inganni per contratti di lavoro inevasi
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Caltanissetta Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati
Truffa/inganni per contratti di lavoro inevasi
Impiego di caporali/intermediazione illecita

In queste province si riscontra il grave sfruttamento lavorativo, l’impiego di 
manodopera irregolare e l’impiego di caporali/intermediazione illecita. Inoltre, 
all’impiego di caporali, si evidenziano anche delle truffe/inganni ai danni dei lavoratori 
stranieri per salari non pagati e truffe/inganni per contratti di lavoro inevasi.

Gli intervistati affermano che indagini contro lo sfruttamento e il caporalato non 
risultano esserci (almeno dichiarano di non esserne a conoscenza). Le notizie al 
riguardo sono quelle che emergono dalla stampa o che si vedono in tv a livello 
regionale e nazionale. In agricoltura però si hanno informazioni sulla pratica delle 
sofisticazioni, in particolare nella lavorazione del formaggio, dell’olio di oliva e dei 
vini. Inoltre, nella lavorazione degli insaccati e nella proliferazione incontrollata 
dell’OGM e del grano contaminato (forse usati anche nella lavorazione della pasta 
e del pane di largo consumo). Altre sofisticazioni sono evidenti nel riciclo e nella ri–
datazione delle scadenze di alcuni prodotti alimentari. Alimenti e prodotti estranei 
alla tradizione delle colture locali vengono mescolati con quelli prodotti localmente. 
Alcuni prodotti agricoli extranazionali sono spacciati per prodotti italiani doc 
o spesso mescolati ad essi: pomodoro, agrumi, prosciutti, pistacchi, etc. C’è la 
pretesa, inoltre, di alcune aziende di avere la licenza per produrre il “parmesan”.

Ci sono inoltre aziende nel catanese che subappaltano molto e dunque sono a 
rischio di entrare nei circuiti illegali per la scarsa considerazione che danno al 
lavoro e dunque ai lavoratori che lo esercitano. L’azienda più florida nel catanese 
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– e nelle altre province che registrano forme di grave sfruttamento lavorativo – è il 
caporalato, da cui origina e cresce la cultura del cottimo e si trasforma in sub–sub 
appalto e dunque in sub – sub cottimo per i braccianti stranieri costretti a lavorare 
ad un costo molto basso. Il caporale con queste pratiche illegali determina il suo 
guadagno (oltre a quello che le conferisce il datore irresponsabile). Questa logica 
coinvolge anche il settore florovivaistico nel ragusano.

Il sindacato, in particolare la Flai, al riguardo, ha attivato una struttura denominata 
“Sindacato di strada” che interviene laddove gli immigrati occupati sono meno 
visibili socialmente. In tal maniera si raggiungono con una auto–vettura e si offrono 
servizi diversi: conteggio delle retribuzioni, modalità di pagamento, eventuali 
denunce, etc. Inoltre, con questo metodo si sbrigano anche tutte le pratiche legali.

8.18.5	 Aree di rischio e aree conclamate di grave sfruttamento lavorativo

In Sicilia le aree di maggior afflusso di manodopera straniera sono i distretti di Bronte 
(Catania) e di Ragusa (Altopiano e Fascia costiera). Distretti ad alta concentrazione 
di manodopera straniera sono anche gli altri della provincia di Catania e Messina, 
nonché di Trapani, Caltanissetta ed Enna. Le collettività straniere maggiormente 
occupate sono i romeni, gli albanesi e i nord–africani (tunisini e marocchini) e i 
centro–africani (senegalesi in particolare). Questi distretti sono meta di afflusso di 
manodopera che si trova nella stessa Sicilia o dalle regioni limitrofe, in particolare 
dalla Calabria e poi dalla Campania e dalla Puglia. Contingenti minori arrivano anche 
dal Trentino. In qualche caso arrivano anche dai Paesi di origine: dalla Romania, 
dalla Tunisia e dal Marocco. Finito il lavoro in genere tornano nei luoghi di partenza 
oppure, come nel caso dei lavoratori che lavorano a Cassibile, continuano per la 
Toscana o l’Emilia Romagna.

Le condizioni di lavoro sono perlopiù indecenti. Si riscontra una differenza tra i 
lavoratori stranieri stanziali e quelli ad alta mobilità: i primi hanno condizioni 
considerate buone, i secondi negative o molto negative. I tipi di sfruttamento sono 
caratterizzate dalla presenza di caporali e dunque da pratiche di sfruttamento 
derivanti da truffe/inganni sull’ammontare dei salari o sulle ore lavorative, sui 
contratti promessi e mai sottoscritti, nonché dalle minacce e violenze psico–fisiche.



Secondo Rapporto  |  Agromafie e Caporalato  |  393

8.19	 Osservazioni Conclusive. Aree a rischio di formazione 
di lavoro agro‑alimentare indecente e gravemente 
sfruttato

8.19.1	 Le aree di rischio centro–settentrionali

Le aree agro–alimentari che si caratterizzano per la loro lunga produzione/
lavorazione dei prodotti della terra sono anche quelle che attraggono maggior 
manodopera straniera dalle aree limitrofe e da quelle più lontane (come esposto 
in precedenza). Questa concentrazione può determinare difficoltà oggettive ai 
lavoratori stranieri per quanto concerne l’alloggio e le infrastrutture igienico–
sanitarie, nonché influenzare le condizioni generali di lavoro. L’irresponsabilità 
sociale di segmenti marginali di datori di lavoro e la prospettiva di facili guadagni 
a cui mirano può spingerli ad attivare rapporti di lavoro non standard; oppure – 
come oramai è alquanto accertato – su rapporti basati su vincoli che pongono i 
lavoratori su un piano di oggettivo vassallaggio e talvolta anche di assoggettamento 
psicologico e fisico. Aspetti che si correlano facilmente con salari bassi, con lungo 
orario e condizioni lavorative proibitive e insalubri.

Le aree a rischio così definite sono leggibili nel seguente Prospetto 83. Il Prospetto 
si riferisce alle regioni, ai comuni e ai distretti agro–alimentari centro–settentrionali. 
Occorre specificare che la determinazione delle aree a rischio non vuol dire che 
le medesime aree automaticamente sono destinate a produrre condizioni di 
lavoro indecenti o gravemente sfruttate, ma soltanto che sono delle aree dove la 
confluenza di lavoratori stranieri è maggiore. Ed essendo sottoposte ad una maggior 
concentrazione, dato che il periodo di produzione/lavorazione può essere superiore 
ai cinque mesi consecutivi (e dunque diventano attrattive per i micro–flussi che si 
formano nelle aree circostanti), necessiterebbero di interventi dedicati proprio per 
prevenire eventuali rischi e disagi che intralcerebbero la normale attività lavorativa.

In Piemonte le aree dove maggiore è la produzione/lavorazione dei prodotti della 
terra – e dunque potenzialmente a rischio – sono i distretti di Cuneo (Saluzzo e Bra), 
di Alessandria (con Tortona e Castelnuovo di Scrivia al primo posto) ed Asti (con le 
zone di Canelli, Castigliole e Motta) ed infine Verbania (con Cusio–Ossola). Queste 
aree sono anche quelle che si caratterizzano per la presenza di stranieri stanziali 
e per l’arrivo/sistemazione lavorativa di contingenti aggiuntivi. In Lombardia le 
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aree a maggior confluenza di lavoratori stranieri a livello stagionale sono i distretti 
di Lecco, di Mantova, di Pavia (con il Pavese, l’Oltrepo e la Lomellina), seguiti 
da Monza e da Milano (con il suo entroterra). Anche la Provincia di Bolzano ha 
una specifica area dove la confluenza è maggiore, ossia il Laives (e dunque da 
considerarsi a rischio di rapporti di lavoro assoggettanti). In Emilia Romagna è 
l’area di Cesenatico e di Ferrara (con i distretti di Codigoro, Argenta, Copparo, Alto 
ferrarese, Ferrara/comune e Portomaggiore) ad essere particolarmente attrattiva 
di lavoratori stagionali. Al riguardo anche Ravenna è particolarmente interessata ai 
flussi aggiuntivi di manodopera e dunque ad essere a rischio di rapporti di lavoro 
non convenzionali.

Prospetto 83: 
Regioni Centro–settentrionali e distretti agro–alimentari a rischio 

di formazione di lavoro indecente e gravemente sfruttato

Regioni, Comuni e distretti 
 agro–alimentari

Distretti agro–alimentari a rischio 
(oltre 5 mesi di lavoro stagionale consecutivo)

Piemonte

Cuneo (Saluzzo, Bra) x

Alessandria (Tortona) x

Asti ( Castigliole, Motta) x

Verbania/Cusio Ossola x

Liguria

Imperia (Bordighera)

Genova

Savona

La Spezia

Lombardia

Lecco x

Mantova x

Pavia (Pavese, Oltrepo, Lomellina), x

Monza/Brianza x

Milano x

Provincia di Bolzano

Bolzano (Laives) x
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Regioni, Comuni e distretti 
 agro–alimentari

Distretti agro–alimentari a rischio 
(oltre 5 mesi di lavoro stagionale consecutivo)

Emilia Romagna

Cesena (Cesenatico) x

Ferrara ( Codigoro, Argenta, Portomaggiore) x

 Ravenna x

Toscana

Livorno (Val di Cornia) x

Arezzo (Val di Chiana) x

Grosseto (Maremma) x

Umbria

Perugia (Spoleto) x

Terni (Orvieto) x

Lazio

Roma (Aprilia, Roma Comune)
Latina (Cisterna, Sabaudia, Terracina, Fondi e Gaeta)

x
x

Zona di rischio=alta confluenza di lavoratori immigrati/periodo di lavoro oltre i cinque mesi/fino ad un anno 
solare di lavoro continuativo

In Toscana sono le aree distrettuali di Livorno (con la Val di Cornia), di Arezzo (con la Val 
di Chiana) e Grosseto (con la Maremma e il distretto del Monte Amiata) a richiamare 
lavoratori stagionali in maniera significativa. In Umbria i distretti di Spoleto e di 
Orvieto sono quelli a maggior produzione/lavorazione a lunga stagionalità e dunque 
a maggior confluenza di contingenti immigrati. Nel Lazio le aree particolarmente a 
rischio sono quelle che congiungono al meridione la provincia di Roma e la provincia 
di Latina, e in tutte le aree agricole che si estendono lungo il litorale tirrenico e in 
parte nel suo entroterra: da una parte, appunto, Aprilia (in provincia di Roma) e 
dall’altro Cisterna (all’interno situata a ridosso dei Monti Lepini) e dall’altra le aree 
costiere: Fondi, Sabaudia e Terracina.

8.19.2	 Le aree a rischio meridionali

Per le regioni, comuni e distretti meridionali il Prospetto 84 illustra sinteticamente le 
aree a maggior confluenza straniera.
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Prospetto 84: 
Regioni meridionali e insulari e distretti agro–alimentari a rischio di 

formazione di lavoro indecente e gravemente sfruttato

Regioni, Comuni e distretti  
agro–alimentari

Distretti agro–alimentari a rischio 
(oltre 5 mesi di lavoro stagionale consecutivo)

Campania

 Napoli (Napoli/comune, Giugliano, Nolano) x

Caserta x

Avellino (Avellino/comune) x

Salerno (Agro Nocerino–Sarnese) x

Basilicata

Potenza (Vulture–Melfese, Palazzo San Gervasio)
Matera (Piana di Metaponto)

x
x

Puglia

 Bari (Tutta la provincia) x

 Lecce (Tutta la provincia) x

Calabria

Catanzaro (Curinga, Guardavalle, Lamezia Terme, 
Sellia, Maida, Sersale)

x

Cosenza (Sibaride, Cassano J., Corigliano, Rossano) x

Reggio C. (Gioia Tauro/Rosarno) x

Crotone (Alto crotonese, Crotone/comune) x

Vibo V. (Zona montana, zona collinare e marina) x

Sicilia

Catania (Biancavilla, Bronte, Catania/comune, 
Paternò)

x

Siracusa (Cassibile, Pachino, Lentini, Avola–Florida, 
Francofonte, Siracusa/Comune, Noto, Buccheri)

x

Ragusa (Fascia costiera e Altipiano)

Zona di rischio=alta confluenza di lavoratori immigrati/periodo di lavoro oltre i cinque mesi/fino ad un anno 
solare di lavoro continuativo

In Campania le aree di maggio ricettività lavorativa nel settore argo–alimentare sono 
Napoli, Avellino e Salerno – rispettivamente – con i distretti di Giugliano e Nola, 
nonché di Avellino/comune e l’Agro Nocerino–sarnese). In Basilicata è l’area del 
Vulture–Melfese ed in particolare con il distretto di Palazzo San Gervasio ad essere 
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l’asse di riferimento per i lavoratori stagionali stranieri e in misura minore la Piana 
di Metaponto (in provincia di Matera). In Puglia sono Foggia e Lecce (con Nardò in 
prima fila) ad essere meta di confluenza immigrata per il lavoro agro‑alimentare, 
mentre per la Calabria sono i distretti di Catanzaro, Cosenza (con la Sibaride, in 
particolare), Reggio C. (con Rosarno) e Crotone (con le colture di montagna) e Vibo 
V. per le colture marine e collinari. La Sicilia ha tre aree di particolare affluenza: quella 
catanese (con Bronte, Biancavilla e Paternò, in particolare), quella siracusana (con 
Cassibile, Pachino e Lentini, etc.) e quella del ragusano (con le colture dell’Altipiano 
e con l’area costiera).

8.19.3	 Le aree centro–settentrionali a presenza conclamata di lavoro 
indecente e gravemente sfruttato

Le aree a rischio appena descritte in parte coincidono con le aree distrettuali dove 
gli intervistati hanno individuato anche conclamate condizioni di lavoro negative 
(indecenti/non dignitose) e molto negative (con forme di grave sfruttamento). In 
Piemonte – come evidenzia il Prospetto 85 – queste forme negative di lavoro sono 
rilevabili su tre delle quattro aree considerate a rischio (nel paragrafo precedente): 
queste sono i distretti ubicati nella provincia di Cuneo, di Alessandria e di Asti. 
Anche in Lombardia le aree considerate a rischio sono in gran parte anche quelle 
dove si sono riscontrati casi di lavoro indecente e di grave sfruttamento. A queste si 
aggiunge Brescia con i distretti di Franciacorta e del Basso bresciano.

Anche Laives, in provincia di Bolzano, risulta essere un’area agro‑alimentare dove si 
riscontrano condizioni di lavoro assoggettanti. In Emilia Romagna, oltre alle aree a 
rischio individuate, nella quale si rilevano anche casi di lavoro non dignitoso o para–
schiavistico, viene evidenziata anche la provincia di Rimini. In questa ultima città si 
rilevano forme di lavoro considerate indecenti. Nelle Marche le città di Ascoli/Fermo 
e Macerata vengono annoverate tra le aree dove è riscontrabile lavoro indecente e 
non dignitoso. In Toscana le aree considerate a rischio sono anche quelle dove si 
rilevano forme di lavoro indecenti e gravemente sfruttate: nei distretti di Val di Cornia 
e di Grosseto sono presenti entrambe le categorie, mentre nella Val Tiberina e nella 
Val di Chiana sono presenti soltanto condizioni di lavoro considerate negative. I 
distretti umbri pur comparendo tra le aree a rischio non compaiono tra le aree dove 
le condizioni di lavoro sono negative o molto negative.
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Prospetto 85: 
Mappa delle aree a presenza di lavoro indecente e conclamato  

lavoro gravemente sfruttato nel settore agro‑alimentare. Regioni centro–settentrionali

Regioni, Comuni e distretti 
agro–alimentari

Condizione di lavoro

Indecente Gravemente sfruttato

Piemonte

Cuneo (Saluzzo, Langhe/Roero, Bra) x x

Alessandria (Tortona) x x

Asti (Nizza/Monferrato, Castigliole, Motta) x x

Lombardia

Brescia (Zona Franciacorta, Basso bresciano) x x

Lecco – x

Mantova x –

Pavia x –

Monza/Brianza x –

Milano x –

Provincia di Bolzano

Bolzano (Laives) x x

Emilia Romagna

Rimini x –

Cesena (Cesenatico) x x

Ferrara ( Codigoro, Argenta, Copparo, Alto ferrarese, 
Ferrara/comune, Portomaggiore)

x x

Ravenna x –

Marche

Ascoli/Fermo, Macerata x –

Toscana

Livorno (Val di Cornia) x x

Arezzo (Val Tiberina, Val di Chiana) x

Grosseto (Maremma, Amiata) x x

Lazio

Latina/comune x x

Aprilia x –

Cisterna x –
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Regioni, Comuni e distretti 
agro–alimentari

Condizione di lavoro

Indecente Gravemente sfruttato

Fondi – x

Gaeta  – x

Sabaudia – x

Terracina – x

Nel Lazio le aree a presenza conclamata di lavoro indecente e para–schiavistico 
quasi coincidono. Il lavoro indecente si rileva ad Aprilia (cittadina a Sud di Roma) 
e a Cisterna (già nella provincia di Latina). Le forme di lavoro gravemente sfruttato, 
invece, emergono a Terracina e a Sabaudia in modo particolare, ma si registrano 
anche a Fondi e a Gaeta, nonché nell’area comunale di Latina.

8.19.4	 Le aree meridionali a presenza conclamata di lavoro indecente e 
gravemente sfruttato

Nel Prospetto 86 sono sintetizzate invece le aree meridionali a presenza di lavoro 
negativo o molto negativo. In Campania ai distretti agro–alimentari considerati a 
rischio – e a presenza conclamata di lavoro considerato negativo o molto negativo 
per le condizioni che lo caratterizzano – si aggiunge Benevento (con i distretti di Val 
Claudina e l’area circostante alla stessa Benevento).

Prospetto 86: 
Mappa delle aree a presenza di lavoro indecente e conclamato  

lavoro gravemente sfruttato nel settore agro‑alimentare.  
Regioni meridionali e insulari.

Regioni, Comuni e distretti  
agro–alimentari

Condizione di lavoro

Indecente Gravemente sfruttato

Campania

Napoli (Napoli/comune, Giuliano, Nolano) x x

Caserta (Litoranea, Alto Caleno) x x

Benevento (Valle Caudina, Benevento/comune) x x

Salerno (Piana del Sele, Agro Nocerino–Sarnese)  – x
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Regioni, Comuni e distretti  
agro–alimentari

Condizione di lavoro

Indecente Gravemente sfruttato

Basilicata

Potenza (Vulture–Melfese, Palazzo San Gervasio)
Matera (Piana di Metaponto)

x
x

x

Puglia

Bari, Brindisi, Foggia x –

Lecce (Nardò), Taranto – x

Calabria

Catanzaro (Curinga, Guardavalle, Lamezia Terme, 
Sellia, Maida, Sersale)

x –

Cosenza (Sibaride, Cassano J., Corigliano, Rossano) x –

Reggio C. (Gioia Tauro/Rosarno) x x

Crotone (Alto crotonese, Crotone/comune) x –

Vibo V. (Zona Montana, collinare e marina) x –

Sicilia

Catania (Aci Catena/Acireale, Adrano, Biancavilla,
Bronte, Catania/comune, Paternò)

x –

Siracusa (Cassibile, Pachino, Lentini, Avola–Florida,
Francofonte, Siracusa/Comune, Noto, Buccheri

x –

In Basilicata l’area a rischio (il distretto di Vulture–Melfese) è anche l’area dove le 
forme di lavoro non dignitose e assoggettanti sono presenti e visibili socialmente. 
Nella Piana di Metaponto si riscontrano anche forme di schiavismo, ma in misura 
minore. In Puglia, invece, le aree di rischio sono due, mentre il lavoro considerato 
negativo e molto negativo è riscontrabile in molte delle sue province: a Bari e 
Brindisi si rileva il lavoro non dignitoso, mentre a Lecce, Foggia e Taranto il lavoro 
gravemente sfruttato.

In Calabria le aree considerate a rischio sono anche quelle dove è rilevabile 
specificamente il lavoro indecente e non dignitoso. Questa valutazione coinvolge 
tutti i distretti agro–alimentari: sia quelli che si affacciano sul versante jonico che 
sul versante tirrenico. In aggiunta a ciò, emerge che nella Piana di Gioia Tauro 
e in particolare a Rosarno si riscontrano forme di lavoro gravemente sfruttato e 
assoggettante. Così nella Piana di Sibari, con Corgliano/Schiavonea al primo 
posto. In Sicilia le aree a rischio erano tre, mentre le forme di lavoro indecente sono 
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riscontrabili – in base alle informazioni acquisite – soltanto in due distretti: quello di 
Catania e provincia, e quello di Siracusa e provincia.

8.19.5	 Tipi di lavoro considerati gravemente sfruttati

Le forme di grave sfruttamento rilevate nelle regioni centro–settentrionali sono 
riportate nel Prospetto 87, mentre per le regioni meridionali sono riportate nel 
Prospetto 88. Come si evince da entrambi i Prospetti in una parte dei distretti 
ubicati all’interno delle diverse regioni e province/comuni si riscontrano forme 
di grave sfruttamento diversificate ma che pur tuttavia ruotano sempre intorno 
a truffe/inganni perpetrati da datori di lavoro/imprenditori irresponsabili ai danni 
dei lavoratori stranieri: o perché non vengono corrisposti i salari maturati oppure 
perché non vengono sottoscritti i contratti di lavoro. In entrambi i casi i lavoratori 
vengono ingannati e frodati. Si tratta di reati gravi che le norme correnti – in loro 
presenza – configurano in maniera precisa e senza ambiguità la fattispecie di lavoro 
para–schiavistico.

Lavoro estorto, dunque, o lavoro effettuato in maniera assoggettante e caratterizzato, 
sovente, dalla presenza di minacce (latenti o espresse) e di forme manifeste o soltanto 
paventate di violenza psico–fisica. Sono fattori che concorrono a determinare la 
condizione di particolare assoggettamento o gravi forme di sfruttamento. Il fatto 
rilevante è che tali modalità di esercitare il lavoro agricolo, perlopiù in qualità di 
bracciante o raccoglitore, si evidenzia sia nelle aree centro–settentrionali che in 
quelle meridionali. Aree di particolare importanza – non solo produttiva ma anche 
simbolica dell’eccellenza dei prodotti italiani – sono coinvolte in queste pratiche di 
lavoro particolarmente dure e degradanti. Ciò fa pensare che non si tratta tanto di 
particolari datori di lavoro dediti alla produzione sommersa per risparmiare sugli 
oneri fiscali che devono devolvere all’Inps o all’Inail, ma quanto di un sistema di 
produzione generalizzata che tende a scaricare sul lavoro immigrato, in quanto più 
vulnerabile e debole, il peso della crisi economica. Segmenti di aziende agricole 
che non disdegnano il ricorso allo sfruttamento e alla disumanizzazione del lavoro 
pur di guadagnare denaro per il proprio egoistico arricchimento.
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Prospetto 87: 
Regioni centro–settentrionali e distretti a presenza di lavoro gravemente 

sfruttato conclamato e tipo di sfruttamento rilevato

Regioni, comuni e distretti alimentari Tipi di grave sfruttamento rilevato

Piemonte

Cuneo (Saluzzo, Langhe/Roero, Bra) Truffa/Inganno per salari non pagati
Impiego di caporali/intermediazione illecita
Truffa/Inganno per salari non pagati

Alessandria (Tortona) Impiego di caporali/intermediazione illecita

Asti (Nizza/Monferrato, Castigliole, Motta) Truffa/Inganno per salari non pagati
Impiego di caporali/intermediazione illecita
Truffa/Inganno per contratti inevasi

Lombardia

Lecco  Truffa/Inganno per salari non pagati

Mantova  Impiego di caporali/intermediazione illecita

Pavia  Impiego di caporali/intermediazione illecita

Monza/Brianza  Aggiudicazione illecita di appalti

Veneto

Padova Grave sfruttamento lavorativo
Truffa/inganno per salari non pagati
Truffa/inganno per contratti di lavoro inevasi
Trattenuta dei documenti

Provincia di Bolzano

Bolzano (Laives) Truffa/inganno per salari non pagati
Alloggi indecenti

Emilia Romagna

Cesena (Cesenatico) Grave sfruttamento lavorativo
Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Ferrara ( Codigoro, Argenta, Copparo, Alto ferrarese, 
Ferrara/comune, Portomaggiore)

 Grave sfruttamento lavorativo
Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Toscana

Livorno (Val di Cornia) Impiego di manodopera irregolare

Arezzo (Val Tiberina, Val di Chiana) Impiego di manodopera irregolare
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Regioni, comuni e distretti alimentari Tipi di grave sfruttamento rilevato

Grosseto (Maremma, Amiata) Impiego di caporali/intermediazione illecita
Grave sfruttamento lavorativo

Lazio

Latina (Sabaudia e Terracina) Lavoro gravemente sfruttato
Truffa/inganno per salari non pagati/lavori inevasi
Impiego di caporali/intermediazione illecita
Sofisticazioni agro–alimentari
Controllo dei flussi migratori (per arrivare a Latina)
Permessi di soggiorno falsi

Prospetto 88: 
Mappa delle aree a presenza di lavoro indecente e conclamato lavoro gravemente 

sfruttato nel settore agro‑alimentare. Regioni meridionali e insulari.

Regioni, comuni e distretti agro–alimentari Tipi di grave sfruttamento rilevato

Campania

Napoli (Napoli/comune, Giugliano, Nolano)  Lavoro gravemente sfruttato, truffa/inganno per 
salari non pagati
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Caserta (Litoranea, Alto Caleno) Impiego di caporali/intermediazione illecita, Gravi 
sofisticazioni alimentari
Lavoro gravemente sfruttato, truffa/inganno per 
salari non pagati

Salerno (Piana del Sele, Agro Nocerino–Sarnese) Impiego di caporali/intermediazione illecita

Basilicata

Potenza (Vulture–Melfese, Palazzo San Gervasio) Grave sfruttamento lavorativo
Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati/contratti inevasi

Puglia

Foggia Grave sfruttamento lavorativo
Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati/contratti inevasi
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Lecce (Nardò) Grave sfruttamento lavorativo
Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati/contratti inevasi
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Taranto Grave sfruttamento lavorativo
Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati/contratti inevasi
Impiego di caporali/intermediazione illecita
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Regioni, comuni e distretti agro–alimentari Tipi di grave sfruttamento rilevato

Calabria

Reggio C. (Gioia Tauro/Rosarno) Grave sfruttamento lavorativo
Impiego di manodopera irregolare
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Sicilia

Catania (Bronte) Grave sfruttamento lavorativo
Impiego di manodopera irregolare
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Siracusa (Zona Sud) Impiego di manodopera irregolare
Truffa/inganno per salari non pagati/contratti inevasi
Impiego di caporali/intermediazione illecita

Queste modalità truffaldine vengono in genere perpetrate – come emerge da una 
parte delle interviste ai segretari regionali e provinciali – allorquando i periodi di 
lavoro sono a breve/brevissimo tempo determinato, cioè ingaggi che prevedono 
un’occupazione per poche settimane o per qualche mese. Inoltre, allorquando i 
lavoratori stranieri seguono il ciclo della produzione/lavorazione delle colture locali 
e si spostano più volte nel corso della stagione, lavorando ancora in luoghi diversi 
per altre poche settimane o per qualche altro mese. Periodi diversi, dunque, ma che 
non si sommano mai. Tutto è frammentato, non c’è accumulo del tempo lavorato 
ai fini di un qualche riconoscimento formale. Un’altra forma di reato che emerge da 
entrambi i Prospetti è quella della intermediazione di manodopera, ossia l’impiego 
diffuso del caporalato.

Questa figura è presente in molte delle aree dove sono visibili modalità di lavoro 
lontane da quelle standard. Ciò sta a significare che tale figura – ingaggiata da 
imprenditori senza scrupoli – è in grado di influenzare strutturalmente le modalità di 
svolgimento non soltanto del lavoro agricolo, ma anche le condizioni generali entro il 
quale il lavoro stesso viene effettuato all’interno dei diversi distretti agro–alimentari. 
Il caporale è una figura da rapportare sempre ad un imprenditore, non agisce mai 
autonomamente. È un delegato al reclutamento – e a volte anche al controllo delle 
maestranze che recluta – del datore di lavoro che lo ingaggia. Non c’è caporale 
senza imprenditore. Spesso il caporale funge da scudo totale dell’imprenditore, ne 
diventa una sorta di “amministratore delegato”.
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Nei distretti centro–settentrionali le province dove appaiono maggiormente 
articolate le forme di grave sfruttamento sono Cuneo, Asti, Padova, Ferrara, Cesena 
e Grosseto. Nei distretti meridionali/insulari invece sono quelli di Caserta, Potenza, 
Foggia, Lecce, Taranto, Reggio C., Catania e Siracusa.

8.19.6	 Tipi di mobilità: aree di arrivo e di successiva destinazione

Come si evince dal Prospetto 89 e il Prospetto 90, rispettivamente per le regioni 
centro–settentrionali e per le regioni meridionali/insulari, il lavoro agricolo si 
caratterizza anche per la stanzialità/mobilità degli occupati, soprattutto se stranieri. 
I Prospetti riportano anche le sub–aree regionali – e all’interno di queste anche le città 
coinvolte – dove maggiore è l’arrivo/partenza dei lavoratori stagionali. La mobilità 
territoriale si caratterizza per essere al contempo transnazionale, interregionale o 
interprovinciale o addirittura intercomunale. Le diverse stagioni agricole richiamano 
micro–flussi di manodopera straniera che arriva anche dai Paesi di origine e poi vi 
ritorna. Oppure – come detto anche in precedenza – seguono tragitti e percorsi che 
caratterizzano le diverse possibilità di occupazione.

Ciò che sembra maggiormente caratterizzare la macro–area centro–settentrionale 
e quella meridionale è il fatto che nella prima l’arrivo dei lavoratori stranieri 
sembrerebbe più il risultato di spostamenti di carattere transnazionale, ovvero 
dal Paese di origine ai distretti agro–alimentari sub–regionali, nella seconda 
sembrerebbe più l’effetto di mobilità interregionale/interprovinciale. In questo 
ultimo caso la mobilità non è soltanto regioni meridionali/regioni meridionali – e 
dunque perseguendo traiettorie orizzontali –, ma anche regioni meridionali/regioni 
centro–settentrionali e successivo ritorno. Ciò che appare significativo è che una 
parte dei lavoratori stagionali che arrivano dai loro rispettivi Paesi di origine poi 
vi tornano dopo lo svolgimento del lavoro. In alcune province questa mobilità 
transnazionale è più marcata, in altre molto meno. In queste ultime, di converso, è 
maggiormente praticata la mobilità interregionale/interprovinciale tutta all’interno 
del nostro territorio nazionale.
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Prospetto 89: 
Tipo di mobilità dei lavoratori stagionali per regione centro–settentrionale,  

comune e distretto agro‑alimentare.

Regioni, comuni e distretti 
agro–alimentari

Arrivano da Andranno a

Piemonte

Cuneo (Saluzzo)  Puglia, Lecce, Nardò In parte tornano in Puglia

Lombardia

Brescia (Franciacorta, basso 
bresciano)

 Est Europa, Polonia
India

 Est Europa, Polonia
Pakistan

Mantova Rovigo, Ferrara  Rovigo, Ferrara

Pavia Piacenza Brescia

Monza/Brianza  Como, Lecco, Bergamo
Milano

Como, Lecco, Bergamo
Milano

Veneto

Verona Est Polonia, Romania,
Senegal, Marocco

 Est Polonia, Romania

Treviso Est Polonia, Romania,
Senegal, Marocco

 Est Polonia, Romania,
Sud Italia

Padova Est Polonia, Romania
Senegal, Marocco

 Est Polonia, Romania,
Sud Italia

Provincia di Bolzano

Bolzano Rep. Ceca, Polonia, Romania, 
Marocco

 Rep. Ceca, Polonia
Romania, Marocco

Emilia Romagna

Cesena  Paesi origine  Paese origine

Parma  Senegal Senegal

Ferrara  Paesi origine  Paesi origine

Modena  Rep. Ceca, Polonia,
Polonia

 Rep. Ceca, Polonia
Polonia

Toscana

Livorno (Val di Cornia, Val di 
Cecina)

Senegal/Paesi origine
Nord Italia

 Senegal/Paesi origine Nord Italia

Pistoia (Pistoia/comune) Albania/Paesi origine Albania/Paesi origine

Arezzo (Val Tiberina, Val di Chiana) Pakistan/Paesi origine
Centro Italia

Pakistan/Paesi origine
Centro Italia
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Regioni, comuni e distretti 
agro–alimentari

Arrivano da Andranno a

Grosseto (Maremma, Amiata)  Sri Lanka/Sud Italia
Bangladesh/Paese origine

Sri Lanka/Sud Italia
Bangladesh/Paese origine

Firenze (Mugello–Val di Sieve, 
Chianti, Empolese)

Senegal/Paese origine Senegal/Paese origine

Umbria

Perugia Paesi origine Paesi origine

Terni Paesi origine Paesi origine

Prospetto 90: 
Tipo di mobilità dei lavoratori stagionali per regioni meridionali e insulari,  

comune e distretto agro‑alimentare.

Regioni, comuni e distretti 
agro–alimentari

Arrivano da Andranno a

Campania

Napoli (Napoli/comune, Giugliano, 
Nolano, Caivano)

 Caserta, Napoli, Giuliano 
Nola

 Caserta, Restano a Nola, 
Nola

Caserta (Litoranea, Alto Caleno) Stanziali Trentino, Foggia, Rosarno
Sicilia

Salerno (Piana del Sele, Agro 
Nocerino–Sarnese)

 Caserta/Baia Domitia, Nola Caserta/Baia Domitia, Nola, 
Foggia, Lecce

Basilicata

Potenza (Vulture–Melfese, Palazzo 
San Gervasio)

 Caserta, Napoli, Salerno, Modena 
e Ferrara/Cesena

Foggia, Lecce e Trentino/Bolzano

Puglia

Foggia Sicilia, Calabria, Campania, Paesi 
origine

 In parte al Nord e in parte tornano 
in Calabria, Sicilia e Campania, 

Paesi origine

Lecce (Nardò)  Sicilia, Calabria e Campania  Sicilia, Calabria e Campania

Taranto Dalle regioni adriatiche, Sicilia, 
Calabria e Campania

 Dalle regioni adriatiche, Sicilia, 
Calabria e Campania

Calabria

Catanzaro Paesi origine Paesi origine

Cosenza Paesi origine Paesi origine

Crotone  Puglia, Campania,
Cosenza, Foggia, Lecce

 Puglia, Campania
Cosenza, Foggia, Lecce

Vibo V. Paesi origine Paesi origine

Reggio C. (Gioia Tauro/Rosarno)  Caserta, Modena, Foggia
Paesi origine

 Caserta, Modena, Foggia
Paesi origine
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Regioni, comuni e distretti 
agro–alimentari

Arrivano da Andranno a

Sicilia

Catania (Bronte) Da Province vicine  Da Province vicine

Messina Paesi origine  Paesi origine

Siracusa (Zona Sud)  Puglia, Calabria, Campania  Campania, Trentino, E. Romagna 
e Toscana

Ragusa Tunisia, Romania Tunisia, Romania

Trapani  Da Province vicine Da Province vicine

Al contrario, nelle aree agro–alimentari meridionali la mobilità transnazionale 
sembrerebbe minore di quella interregionale/interprovinciale all’interno del 
nostro territorio nazionale: da una parte, poiché l’incidenza del lavoro agricolo è 
mediamente maggiore delle aree centro–settentrionali, dall’altro il ciclo produttivo 
è maggiore in quanto si prolunga mediamente per 7/8 e anche 9/10 mesi l’anno.

8.19.7	 Le proposte e le segnalazioni di buone pratiche emerse dagli intervistati

Le proposte che gli intervistati hanno avanzato per attivare interventi mirati a 
contrastare e a ridurre le forme di lavoro indecente e gravemente sfruttato – o che 
hanno segnalato al gruppo di lavoro nazionale poiché sono interventi già operativi 
nei rispettivi territori – sono sintetizzate come segue:

Protocolli di intesa

a.	 in Abruzzo. Protocollo di intesa tra la Procura della Repubblica – Tribunale 
di Teramo e varie istituzioni locali2 denominato “Linee guida per l’approccio 
alle potenziali vittime di tratta di esseri umani e grave sfruttamento sessuale e 

2	 Oltre alla Procura di Teramo hanno sottoscritto il Protocollo: la Provincia di Teramo, il Comune di Teramo, 
l’Asl/Ambito dei servizi sociali, la Questura di Teramo, il Comando provinciale dei Carabinieri, della 
Guardia di Finanza e della Guardia forestale di Teramo, la Direzione distrettuale anti–mafia de L’Aquila, la 
Direzione regionale Inps, la Direzione territoriale del lavoro, la Capitaneria del Porto di Giulianova, la Casa 
circondariale di Teramo, la Caritas diocesana, l’Ass.ne Ananke di Pescara, la Cgil, la Cisl, la Uil e l’Ass.ne 
On the Road.
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lavorativo”, sottoscritto a Teramo nell’aprile 2010. Il Protocollo pone l’attenzione 
sulla necessità di coordinare le forze istituzionali e quelle presenti nella società 
civile per prevenire, contrastare e proteggere le vittime di grave sfruttamento 
sessuale, lavorativo e in altre forme coercitive;

b.	 in Puglia. Protocollo d’intesa tra la regione Puglia e le Prefetture di Bari, Barletta/
Andria e Trani, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto, la Direzione regionale del lavoro, 
la Direzione regionale dell’Inps e la Direzione regionale dell’Inail per la costituzione 
di rapporti di collaborazione inter–istituzionali contro l’illegalità e il lavoro 
sommerso. Il Protocollo è stato sottoscritto il 5 agosto 2013 (a seguito di accordi 
presi in precedenza tra i Prefetti della regione, in data 16.6.2011) Si tratta di una 
ricaduta operativa importante della legge n. 28 del 26 ottobre 2006 (“Disciplina in 
materia di contrasto al lavoro non regolare”), anche perché fortemente voluta dalle 
organizzazioni sindacali pugliesi (in particolare dalla Flai–Cgil regionale).

c.	 in Campania. Protocollo d’intesa per la istituzione del “Collocamento pubblico contro 
l’illegalità in agricoltura” tra Cgil, Cisl e Uil di Salerno, la Flai–Cgil, Fai–Cisl e Uilma–
Uil di Salerno, il Comune di Eboli, il Centro per l’Impiego di Eboli e la Coldiretti–Cia e 
Confagricoltura. Lo scopo è quello di contrastare il lavoro gravemente sfruttato nelle 
campagne delle Piana del Sele. Il Protocollo è stato sottoscritto a dicembre del 2013 
e avrà il suo battesimo nel corso dei primi mesi del 2014;

d.	 in Piemonte. Protocollo d’intesa tra la Prefettura di Torino ed altre istituzioni 
pubbliche, le organizzazioni sindacali e del terzo settore3 . Il Protocollo è 
mirato all’Analisi, alla prevenzione e al contrasto del fenomeno della tratta degli 
esseri umani ai fini di sfruttamento e intermediazione illecita della manodopera 
nei luoghi di lavoro in Provincia di Torino. Il Protocollo è stato sottoscritto l’11 
febbraio 2014;

Altri tipi di intervento

a.	 in Liguria. Costituzione, da parte della Flai, della “Cassa integrazione malattia 
lavoratori agricoli e florovivaisti”, ad integrazione delle prestazioni per malattia 
e infortunio riconosciute dall’Inps e Inail, nonché erogazione di prestazioni 

3	 Oltre alla Prefettura hanno sottoscritto il Protocollo: la regione Piemonte, la Provincia di Torino, il Comune 
di Torino, la Procura della repubblica e la Questura di Torino, il Comando provinciale dei Carabinieri e della 
Guardia di Finanza, la Direzione regionale Inps, la Direzione regionale–Agenzia delle entrate. La Direzione 
territoriale del lavoro, la Camera di commercio Industria Artigianato e Agricoltura, la Cgil, la Cisl, la Uil, il 
Gruppo Abele, l’Ufficio pastorale migranti, l’Asgi.
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straordinarie come corsi di formazione professionale per stranieri per il settore 
agro‑alimentare;

b.	 in Lombardia. Costituito, da parte della Flai, una procedura di consultazione 
preventiva con la Confagricoltura e la Cia in caso di segnalazioni di aziende 
in difficoltà o in calo di produzione con intervento degli ammortizzatori sociali. 
Inoltre, negli ultimi tre anni è stata avviata una sindacalizzazione di lavoratori 
stranieri occupati nelle piccole aziende agricole. Ciò è avvenuto partendo dai 
problemi aziendali. Sono stati nominati 22 delegati in 18 aziende della provincia 
di Como;

c.	 in Emilia Romagna. A Forlì/Cesena è stato costituito un “Tavolo operativo contro 
le forme di grave sfruttamento e il caporalato”. Sono presenti le organizzazioni 
sindacali (e la Flai), il mondo delle associazioni e del terzo settore, nonché 
rappresentanti delle Questure locali. Lo scopo è contrastare queste pratiche 
indecenti e individuare le vittime, nonché intervenire per favorire il loro re–
inserimento. A Rimini si interviene attivamente per il superamento delle 
cooperative di intermediazione e il rispetto dei contratti collettivi di categoria, e 
l’istituzione del collocamento pubblico in agricoltura;

d.	 nel Lazio. A Latina, e nell’intera provincia, la Flai ha rafforzato la collaborazione 
con le forze di polizia e con le associazioni che intervengono in favore delle 
comunità straniere, allo scopo di innalzare la consapevolezza del fenomeno 
para–schiavistico che si registra da tempo nelle campagne pontine. Si 
sta sperimentando il “Sindacato di strada”, anche con il coinvolgimento/
rafforzamento della presenza di sindacalisti stranieri, nonché con l’apertura di 
sedi nelle micro–aree a maggior concentrazione di braccianti (come, ad esempio 
a Borgo Hermada). Sono stati presi accordi con l’Ambasciata indiana e con 
giornalisti del Punjab per sensibilizzare i potenziali migranti sulle condizioni di 
vita dei loro connazionali occupati nella provincia. Sono stati altresì rinforzate le 
prestazioni mirate alla tutela dei diritti e del disbrigo delle pratiche burocratiche. 
Sul fenomeno para–schiavistico è stato realizzato anche un film (in collaborazione 
con la Cooperativa Parsec dal titolo “Padrone bravo”);

e.	 in Campania. La Flai ha avviato una campagna promozionale nelle aree agro–
alimentari più importanti per la re–introduzione del Collocamento pubblico in 
agricoltura, allo scopo di ridurre l’intermediazione illegale di manodopera e 
pertanto le truffe/inganni di vario genere contro i lavoratori stranieri. Inoltre, si 
stanno studiando le modalità per premiare le aziende che rispettano i contratti 
provinciali/nazionali di categoria e sanzionare quelle che al contrario evadono il 
fisco, la previdenza sociale e non pagano i salari;
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f.	 in Puglia. Costituzione del sindacato di strada della Flai–Cgil di Foggia, istituito 
nel giugno 2010, per promuovere la tutela dei diritti dei lavoratori stranieri 
occupati nei campi in qualità di braccianti agricoli e che molto spesso vivono 
condizioni molto precarie e finanche para–schiavistiche. L’area di intervento è la 
Capitanata. Gli operatori del sindacato di strada sono tre: uno è di servizio nella 
sede della Flai (di Foggia) in qualità di esperto di questioni attinenti alle pratiche 
legali, e a quelle fiscali–previdenziali e contrattuali; e gli altri due – esperti di 
primo intervento e capacità di orientamento ai servizi territoriali – mediante una 
automobile attrezzata, si recano nei “ghetti” e promuovono l’azione sindacale e 
diffondono informazioni di diversa natura;

g.	 in Basilicata. In fase di costituzione un “Tavolo di concertazione” per l’istituzione 
del Collocamento pubblico presso i Centri dell’impiego di Matera e di Potenza 
per il lavoro agricolo, nonché sottoscrizione di un accordo per facilitare lo 
spostamento dei braccianti verso/e dai campi di lavoro per il rientro nei luoghi 
abitativi. Prevedere gli “indici di congruità” per le aziende e sanzionare quelle che 
non li rispettano. Infine, rafforzare le visite ispettive e i controlli dei carabinieri nei 
luoghi di lavoro dove sussiste il ragionevole sospetto della presenza di pratiche 
illegali;

h.	 in Calabria. In fase di rafforzamento (nella Piana di Gioia Tauro e di Sibari) il 
“Sindacato di strada”, allo scopo di tutelare i diritti dei lavoratori stranieri 
braccianti e non. Esperienza iniziata nell’estate del 2012. Tale esperienza è 
focalizzata a Rosarno e alle aree agricole limitrofe e si sta organizzando anche 
nella sibaride;

i.	 in Sicilia. In fase di progettazione avanzata il “Sindacato di strada”. Lo scopo è 
quello di raggiungere i lavoratori stranieri che operano nei campi e la cui visibilità 
sociale è ridotta per non dire quasi nulla. Si tratta di un intervento per ridurre 
l’isolamento lavorativo che molto spesso è correlabile all’isolamento sociale e 
relazionale.





Allegati:  
alcuni materiali



414  |  Agromafie e Caporalato  |  Secondo Rapporto

Allegato 1 
Protocollo contro l’illegalità e il lavoro sommerso 
Regione Puglia OO.SS.
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Allegato 2 
Linee guida “Indici di congruità” 
Regione Puglia
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Allegato 3 
Protocollo del Comune di Eboli sul collocamento 
pubblico in agricoltura nella Piana del Sele
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Allegato 4 
Protocollo della Prefettura di Torino  
su tavolo antidiscriminazione e antitratta
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Allegato 5 
La proposta di riforma del mercato 
agricolo promossa da Flai–Fai–Uila

Proposte per un DDL sul mercato del lavoro agricolo 

Nell’ultimo ventennio, il sistema di norme che regolava il mercato del lavoro è 
stato profondamente modificato, in ossequio alla convinzione diffusa che fosse 
necessario creare condizioni che favorissero l’incontro della domanda e dell’offerta 
di lavoro, rispondente ai tempi, ai modi e alle condizioni imposte dall’economia 
moderna: infatti il precedente impianto normativo fondato su principi di rigidità e 
controllo pubblico, appariva sempre meno compatibile con le dinamiche di una 
economia sempre più globalizzata.
Già alla metà degli anni ’90, il D.LGS 197/96, c.d. Pacchetto Treu, ha introdotto 
una maggiore flessibilità del lavoro, attraverso la previsione di nuove tipologie 
contrattuali, l’apertura a nuovi soggetti privati, seppure limitatamente ad alcune 
tipologie contrattuali, la funzione, tradizionalmente attribuita al servizio pubblico, di 
intermediazione tra D/O di lavoro.
La progressiva “deregolamentazione” del mercato del lavoro ha prodotto un 
aumento sconsiderato della precarizzazione del lavoro, rendendolo più instabile, 
povero e dequalificato.
L’inefficienza da parte dello Stato, riguardo la funzione di controllo e di governo 
del mercato del lavoro ed il non aver tenuto in debita considerazione le proposte 
avanzate dalle parti sociali, ha di fatto “legalizzato”, specialmente in settori 
produttivi ad elevato rischio di irregolarità, come quello dell’agricoltura, forme di 
grave sfruttamento.
La carenza strutturale del sistema di controlli e di vigilanza ispettiva, fortemente 
penalizzata dai ripetuti interventi di riduzione degli organici, blocco del turn over, di 
spending review e di “deregolamentazione” normativa, ha indebolito ulteriormente il 
sistema di prevenzione e di repressione del fenomeno dell’irregolarità e del sommerso.
Nel 2012, il Rapporto annuale sull’attività di vigilanza in materia di lavoro e previdenza, 
pubblicato dalla Direzione Generale per l’Attività Ispettiva (Divisione I) del Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali ha evidenziato come il ricorso al lavoro sommerso 
o irregolare, continui a rappresentare una fortissima criticità nel nostro Paese.
Dall’analisi dei risultati dell’attività di vigilanza svolta dal personale ispettivo 
ministeriale emerge un’elevata percentuale di irregolarità: un’azienda su due è stata 
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trovata inadempiente, con un incremento del + 4% rispetto al tasso di irregolarità 
pari al 50%, riscontrato nell’anno 2011.
Un altro aspetto, non meno rilevante, è costituito dall’impiego di manodopera straniera. 
I decreti Flussi per l’ingresso di lavoratori stranieri da impiegare in agricoltura, stanno 
evidenziando che una percentuale significativa delle richieste evase dagli sportelli 
unici per l’immigrazione, con relativo rilascio di nulla osta e, quindi di visto consolare, 
non si trasformano in contratti di lavoro. Si tratta, anche in questo caso, di manodopera 
che si rende immediatamente disponibile sul mercato nero sottoponendosi a 
drammatiche condizioni di sfruttamento o, come hanno testimoniato le mobilitazioni 
di Nardò e di Rosarno, a vere e proprie forme di schiavitù.
Per queste ragioni, al fine di contrastare i fenomeni discorsivi del Mercato del 
Lavoro agricolo, intollerabili per un Paese moderno e civile, è necessario sottrarre 
il lavoro alle sole regole del mercato, valorizzare il ruolo delle Parti Sociali e della 
Pubblica Amministrazione in modo da costruire un efficiente sistema di promozione, 
monitoraggio e controllo del mercato del lavoro.

Art. 1
La presente legge ha il fine di contrastare l’intermediazione illecita, l’impiego illegale 
della manodopera in agricoltura e di favorire un migliore e più trasparente incontro 
tra domanda ed offerta di lavoro.
A tale scopo è istituita la “rete del lavoro in agricoltura” da ora in avanti denominata 
semplicemente “Rete”, quale luogo virtuale dove, attraverso le moderne tecnologie 
informatiche, promuovere l’incontro domanda – offerta e realizzare il contrasto al 
lavoro sommerso e ad ogni forma di illegalità.

Art. 2
La Rete è istituita ad opera delle Organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori 
in agricoltura comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e 
firmatarie dei contratti collettivi, d’intesa con l’INPS che mette a disposizione la 
propria tecnologia informatica. La Rete è diretta dalla commissione centrale di cui 
al Decreto Legge 510/96, art. 9 sexies, comma 3 convertito in legge 608/96 nella 
composizione sancita dalla medesima disposizione legislativa. Alla commissione, 
in aggiunta agli adempimenti di cui al comma 3 del medesimo articolo, è affidato il 
compito di assumere ogni iniziativa idonea al corretto ed efficiente funzionamento 
della Rete nonché, d’intesa con le regioni, l’individuazione dell’indice di congruità 
occupazionale sulla base di quanto previsto dall’art. 9 comma 3, del Decreto Legge 
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510/96 convertito in legge 608/96. Il responsabile Inps dell’area agricola assume 
l’incarico di direttore tecnico della Rete.

Art. 3
Sono iscritti alla Rete i datori di lavoro che assumono manodopera agricola e i 
lavoratori che intendono occuparsi in agricoltura. Alla Rete aderiscono attraverso la 
stipula di apposite convenzioni, le Istituzioni Locali, i Centri per l’Impiego e gli Enti 
Bilaterali costituiti dalle organizzazioni di cui al precedente art. 2.

Art. 4
Il datore di lavoro agricolo si iscrive alla Rete previa sottoscrizione di una 
dichiarazione di responsabilità in cui attesta: di rispettare i contratti collettivi e la 
legislazione sociale e del lavoro, nonché le normative sulla sicurezza. Il modello 
di dichiarazione è predisposto dalla Commissione Centrale. La Rete attribuisce al 
datore di lavoro iscritto un codice alfanumerico collegato sia alla matricola Inps 
che alla Partita Iva e rilascia una password per l’accesso e un marchio distintivo 
di “lavoro di qualità” utilizzabile anche all’esterno. In sede di prima applicazione i 
datori di lavoro presenti nell’anagrafe delle aziende agricole dell’Inps, sono iscritti 
d’ufficio alla Rete previa sottoscrizione della dichiarazione di cui al primo comma.

Art. 5
La violazione accertata dei contratti collettivi, della legislazione sociale e del lavoro 
e delle norme sulla sicurezza determina la cancellazione dalla Rete e la revoca del 
marchio di qualità e di ogni beneficio di legge usufruito in virtù dell’iscrizione.

Art. 6
Il lavoratore che intende occuparsi in agricoltura si iscrive alla Rete direttamente o 
tramite uno dei soggetti di cui nei precedenti articoli 2 e 3, sottoscrivendo apposita 
dichiarazione di responsabilità che attesti grado di istruzione, precedenti lavorativi, 
eventuali attestati professionali, disponibilità e periodi della propria occupabilità. Il 
modello di dichiarazione è predisposto dalla Commissione Centrale. Al lavoratore 
iscritto viene attribuito un codice alfa numerico e rilasciato un tesserino di “lavoro 
di qualità” contenente anche la password per l’accesso ai dati personali contenuti 
nella Rete. In sede di prima applicazione i lavoratori presenti negli elenchi nominativi 
degli operai agricoli sono iscritti d’ufficio nella Rete previa sottoscrizione della 
dichiarazione di cui al primo comma.
L’Inps continua a compilare gli elenchi nominativi secondo le disposizioni vigenti.
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Art. 7
L’iscrizione alla Rete è condizione indispensabile per il riconoscimento delle riduzioni 
contributive. La cancellazione dell’azienda dalla rete determina la mancata fruizione 
delle agevolazioni contributive.

Art. 8
Il datore di lavoro è tenuto a comunicare per via telematica alla Rete le assunzioni di 
manodopera il giorno precedente l’instaurazione del rapporto di lavoro, indicando la 
tipologia contrattuale, il codice alfanumerico del lavoratore, la mansione, la durata del 
rapporto di lavoro e il livello di inquadramento contrattuale. Analoga comunicazione 
va inviata alla cessazione del rapporto di lavoro indicando in aggiunta per ciascun 
lavoratore il numero di giornate di occupazione e la retribuzione corrisposta. Nel 
caso di assunzioni e cessazioni plurime è ammessa comunicazione cumulativa.

Art. 9
A favore dei datori di lavoro iscritti alla Rete che assumono lavoratori iscritti alla 
stessa è riconosciuto un credito di imposta pari ad euro 1,00 per ogni giornata di 
lavoro occupata e dichiarata. L’importo è ridotto alla metà per i datori di lavoro che 
operano nelle zone montane e svantaggiate che godono delle riduzioni contributive 
previste dalla legislazione vigente.

Art. 10
I soggetti provvisti di autorizzazione al trasporto di persone rilasciate dalle autorità 
competenti che intendono provvedere al trasporto di lavoratori agricoli possono 
stipulare apposita convenzione con la Rete. La stipula della convenzione è condizione 
necessaria per accedere ai contributi allo scopo istituiti dagli Enti Locali. I costi del 
trasporto e la ripartizione tra azienda e lavoratore sono fissati dalla contrattazione 
collettiva stipulata tra le organizzazioni comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale. La violazione da parte del trasportatore di quanto previsto dalla 
convenzione comporta l’immediato recesso della stessa.

Art. 11
I lavoratori extra–comunitari che siano stati impiegati in agricoltura in modo illegale 
possono presentare alla Rete denuncia nei confronti del datore di lavoro indicandone 
le generalità, il luogo della prestazione lavorativa, il numero delle giornate prestate 
e la retribuzione percepita. La Rete raccoglie e trasmette la denuncia alle autorità 
ispettive competenti, iscrive il lavoratore alla rete e richiede, se del caso, il rilascio 
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di un permesso di soggiorno provvisorio, all’autorità competente della durata di 
tre mesi. Ogni ulteriore determinazione sul permesso di soggiorno è subordinata 
all’esito dell’accertamento ispettivo.

Art. 12
Le Commissioni Cisoa costituiscono l’articolazione territoriale della Rete Nazionale 
di cui applicano regole, strumenti e disposizioni.
In particolare le Commissioni Cisoa hanno i seguenti compiti relativamente al 
territorio di propria competenza:
a.	monitoraggio del mercato del lavoro;
b.	stipula delle convenzioni con i soggetti di cui al precedente articolo 3 e 10;
c.	denuncia alle autorità ispettive ed eventuale rilascio del permesso di soggiorno 

temporaneo nelle fattispecie di cui al precedente art. 11;
d.	parere e proposte per l’individuazione degli indici di congruità occupazionale di 

cui al precedente art. 2;
e.	articolazione dei lavoratori iscritti alla Rete nel territorio di propria competenza 

in appositi elenchi sulla base di curricula e delle disponibilità temporali di cui al 
precedente art. 6.

Art. 13
È istituito presso il Ministero dell’Economia e delle Finanze il Fondo per il Lavoro di 
Qualità per lo stanziamento di incentivi specifici, corrisposti sotto forma di credito 
di imposta, alle aziende che ne fanno richiesta. La dotazione del Fondo è definita 
annualmente dalla legge di bilancio dello Stato ed è finanziato per il 50% dai 
proventi delle sanzioni ordinarie previste per le fattispecie di elusione ed evasione 
contributiva e fiscale e per il 50% dai proventi delle sanzioni ordinarie e straordinarie 
per le violazioni delle norme in materia di lavoro. Il Ministero dell’Economia e delle 
Finanze disciplina con apposito decreto, entro centottanta giorni dall’entrata 
in vigore della presente Legge, le modalità ed i criteri per l’accesso ai suindicati 
incentivi. Il riconoscimento degli incentivi è vincolato all’iscrizione nella Rete. Il 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, nonché l’Agenzie delle Entrate, accedono 
alla Banca Dati dell’INPS relativa alla Rete.

Art. 14
Al fine di rafforzare il numero degli ispettori del lavoro impegnati nei controlli e 
con particolare riferimento al settore agricolo, il personale, individuato in esubero 
dalle Pubbliche Amministrazioni a seguito della ricognizione del personale 
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effettuata con la spending review, è assegnato, attraverso i processi di mobilità 
intercompartimentale, ai servizi ispettivi del lavoro. Il personale individuato è 
sottoposto alle prove selettive per ottenere la qualifica di pubblico ufficiale e il 
successivo inquadramento nella categoria previsto dal CCNL. Il personale così 
individuato opererà, preferibilmente, in province diverse ma contigue rispetto a 
quelle di residenza. Nelle regioni ove è individuato un esubero di personale adibito 
ai servizi forestali, lo stesso può essere impiegato secondo le modalità indicate 
nel comma 1. Il Ministero del Lavoro nell’individuazione degli obiettivi annuali di 
produttività conferisce una particolare rilevanza all’impegno profuso dai servizi 
ispettivi nel settore agricolo.
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